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PROLOGO 


i. 


Là strada da Pesth a Debreczin offriva la se- 
ra del 15 giugno 1711 un movimento estraor- 
dinario; stanlechè squadre impolverate di ca- 
valieri ungheresi, compagnie di granatieri au- 
striaci , batterie di pezzi d’assedio , ed un’im- 
menso materiale di carretti, bagagli, munizio- 
ni si avvicendava per la estenzione di varie 
miglia. 

L’Imperatore di Alemagna, il quale, da die- 
ci anni strappava a brani a brani ai turchi 
rUngheria voluto aveva finirla una per sempre 
con quelli, scacciandoli di Debrecziri. 

Il valoroso due a di Lerena , Luigi di Bade , 
comandava di persona codesti rinforzi, i quali 
non distavano più dal campo cristiano oltre un 
pajo d’ore di marcia. 

Spodestalo delle tre regenze di Algìeri , di 
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4 FILIPPO 

Tunisi, e di Tripoli, Ahmed III lottava tutta- 
via su taluni punti dell’impero d’Austria con 
tutta l’energia della disperazione. 

Uniti dagli istinti medesimi politici , e reli- 
giosi tutti i grandi stati dell’impero di Alema- 
gna eransi collegati contro l’Oriente; e volonta- 
riamente fornivano truppe per questa crociata. 

La Suabia, la Baviera, la Sassonia, l’Hanno- 
ver, la Westphalia, la contea della Marca com- 
battevano sotto uno islesso vessillo. 

Ed ora che questo rapido sguardo istoria© 
può servir di guida al leggitore , diamo tosto 
cominciamento al nostro racconto. 

Detto si è per noi, testé, che nel novero del- 
le truppe che marciavano sopra Debreczin ral- 
trovavansi dei cavalieri ungheresi. 

Una squadra prendeva posto in qualità di 
perlustratore; una seconda, nel retroguardo , 
vegliava sui bagagli. 

Tre personaggi , i soli effettivamente inte- 
ressanti per noi, cavalcavano a dieci passi da- 
gli ultimi cavalieri di quel distaccamento. 

Codesti tre personaggi erano vestiti come 
ricchi borghesi , e le loro cavalcature , d’una 
eleganza notevole, parevano fresche quasi che 
fossero allora state cacciale di stalla. 

11 più anziano dei tre cennati viaggiatori aver 
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DI KOENIGSMÀRK 5 

potea all’incirca un sessantanni ; di colossale 
statura , di franca e risoluta fisonomia , i suoi 
due compagni di viaggio sorpassava per la to- 
talità del capo. 

Talché , non era mestieri essere abilissimo 
osservatore per riconoscere sotto le maschili 
vesti di quei due compagni, due graziose e gio- 
vani donne. 

L’una svelta bionda e rosea, toccava appena 
il su© diciottesimo anno. 

L’altra più innanzi negli anni di cinque o sei, 
era di meravigliosa bellezza. 

II suo dolce viso , lievemente abbrunito dal 
sole , era animato altresì dal fulgore dei suoi 
occhi neri , le di cui pupille ardenti e mobili 
brillavano di un vivo splendore. I capelli, rial- 
zati in sulle tempia, facevano corona , al suo 
collo in piccole ed accurate anella di un nero 
lucido. Un naso fino, leggermente volto in sù, 
come nel tipo israelita , ed una piccola bocca 
porporina completavano l’insieme di questo 
delizioso ritratto. 

Le spalle e le braccia , ampiamente svilup- 
pate , offerivano i contorni i più puri ed i più 
eleganti. 

I piedi e le mani erano una duplice meravi- 
glia di ben fatlezza e distinzione. 
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6 FILIPPO 

Di mezzana statura, il petto ed i fianchi pro- 
nunciali , facevanla parere anche più piccina 
che non la era in realtà. 

Il suo costume, elegante e severo, compone- 
vasi d’una giubba e di una braca di velluto ne- 
ro , di un feltro grigio dalla piuma violacea, e 
d’una corta spada dall’ impugnatura brillan- 
tata. 

Questa vezzosa persona addimandavasi la 
contessa Adriana di Ruminghem. 

L’uomo era un guardacaccia della contessa , 
e la giovanetla bionda che la accompagnava , 
Margherita , raccolta ed allevata dalla di Ru- 
minghem passava per la nipote di Dietrich il 
vecchio servo, del quale abbiamo ordianzi fat- 
ta menzione. Fin dairultima sosta , vai quando 
dire da meglio che due ore non un detto solo 
era stato tra i nostri tre viaggiatori scambialo. 
La contessa pareva aggravata dalla stanchezza 
ed assorbita in una meditazione profonda. 

Fu la Margherita che ruppe la prima il si- 
lenzio. # . 

— Sentite, zio mio, prese a dire chinandosi 
al collo del suo animale, sentile le trombe del 
campo. 

— Si, fece Dietrich prestando orecchio, i no- 
stri loro hanno risposto or ora; fra qualche mi- 


Digitized by Google 



DI KOENIGSHABK 7 

nuli saremo arrivati , al termine del nostro 
viaggio. k 

— Clie cosa dite mai Dietrich , intervenne 
con vivacità la contessa riavendosi d’ un tratto 
dai suoi pensieri. 

— Dico , signora contessa , che non passerà 
gran fatto che vi troverete tra le braccia del 
generale Sten ben, vostro zio. 

— Siam noi dunque sì presso al campo!. ri- 
prese con voce tronca dall’emozione. 

— Sì presso, che non appena avremo gira- 
to questa collinetta veder potremo le tende e 
le bandiere dell’esercito allealo. 

il bravo servitore non aveva per anco finite 
le precedenti parole, che la contessa mettendo 
al galoppo il cavallo , slanciavasi sul rapido 
pendio del monticello. 

Pervenuta sulla piattaforma che dominava il 
campo e le trincee, l’ Adriana fermò il suo ca- 
vallo. 11 suo avido sguardo abbracciò anzi tut- 
to Pimmensilà deirorizzonte per fissarsi quin- 
di a poco sopra un punto dove sventolava , di 
costa alla bandiera dell’Hannover , il vessillo 
azzurro inquartato di giallo della Svezia. 

Un sorriso di giubilo passò in quel momen- 
to come alito sul dolce suo volto, ed una taci- 
ta lagrima scorse lungo la sua gota : e le sue 
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labbra mormorarono lentamente questi accen- 
ti che scandì come le strofe di nna ballata: 

— Salve, terra promessa , alla di cui volta 
da sì lunga pezza io agognava, salve, terra di 
esilio, in cui il cuor mio troverà una patria , 
un rifuggio l’anima mia. Cosa fate ora, Filippo, 
il mio adorato Filippo. La gloria presente ha 
cancellato la ricordanza del passato bene? Che 
direte in rivedendomi? Mi protenderete la ma- 
no come ad amica, ovvero le vostre braccia mi 
si apriranno in tenero amplesso? Altra volta , 
una giornata di assenza era per noi una gior- 
nata di lutto, e contano già due mesi che een- 
tinaja di leghe ci separano. La lontananza I 
Oh quante cose in questa breve parola, quan- 
te lagrime , o gioje rinserra ! le uno vi ritem- 
prano il cuor loro per vivere per la rimem- 
branza, e trovano una gioja aspra e straordi- 
naria in questa mensogna del contento ; le al- 
tre se ne fanno un’arma implacabile per di- 
menticare. 

Un pensiero sinistro traversò d’un subito la 
sua mente ; vacillò , e la sua testa decbinossi 
lentamente in sul petto, 

11 cavallo, scalpitando il terreno, aveva fat- 
to rotolare una palla a mezzo infossala nel- 
l'erba. 
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DI KOENIGSMARK 9 

— Dio mio ! disse allora con fiacca voce , 
Dip mio ! se fosse stato ucciso : se dovessi ora 
sapere che una di codeste palle lo ha precipi- 
talo , sanguinante e mutilalo , sul campo di 
battaglia ! Oh ! la guerra l la guerra ! la cosa 
orribile ! 

Dietrich e la Margherita la raggiunsero in 
quel momento al galoppo dei loro cavalli. 

— Signora contessa, esclamò la vezzosa fan- 
ciulla, non vi soffermale in questo sito; un uf- 
ficiale ci ha ora avvertiti che le colobrine tur- 
che di leggieri raggiungevano questo tiro. 

— Altresì, aggiunse Dietrich, che il duca è 
entrata di già nel ca mpo, e possiamo ora gua- 
dagnare la testa del convoglio. 

— Avete ragione, il mio buon Dietrich, dis- 
se l’Adriana rivolgendo le redini del suo de- 
striero senza indugio. 

Alcuni minuti dopo, i tre cavalieri passava- 
no innanzi il fianco dell 'esercito, ed entravano 
nel campo imperiale. 

Un picchetto di cavalieri annoveresi sboccò 
dal sentiero su cui stavano per avviarsi an- 
cor essi. 

Dietrich riconobbe un vecchio sergente , ex 
guardia forestale come lui. 

—buon dì,Franlz, disse stendendogli la mano. 
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Dielrich! riprese il soldato stapefaito da 
tale incontro , e che cosa diamine vieni a fa*» 
re tu qui ? 

— Ti racconterò poi tal cosa , il mio came- 
rata; pel momento si tratta d’indicarci la ten- 
da del generale Steuben ? 

— Cammina defilato innanzi, e volta di poi 
a manca dietro il bivacco, che arde laggiù ; e 
vi sarai. 

— Grazie. 

La contessa fece un movimento per avvici- 
narsi al soldato. 

Dietrich ne comprese il pensiero, e rivol- 
gendosi al suo antico commilitone : 

— Ehi! Franlz, dammi qualche notizia del 
colonnello dei militi di Svezia, il conte Filippo 
di Koenigsmark.- 

— Oh! disse il vecchio sergente, nel contem- 
po battendo Tacciarino per dar fuoco alla sua 
pipa, bisogna domandarne ai nostri buoni ami- 
ci i turbanti rossi. 

— È prigioniero! interruppe VAdriana , in 
quella che il sangue le rifluì ai cuore. 

— Prigioniero ! lui ? oh! sì daddovero ; sa- 
rebbero i ben accolti coloro che avrebbero il 
capriccio di mettergli la mano indosso. Ei non 
è certo un’uomo il vostro Koenigsmark, sì be- 
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ne una salamandra che si aggira in mezzo alle 
hamme , un demonio che comanda alle palle 
ed alla mitraglia. Non più tardi della scorsa 
notte , quei cani d’infedeli sono discesi come 
uno stormo di avvoltoi per piombare sulle 
trincee degli Svedesi. Dopo aver fatto gli ono- 
ri di casa a quei banditagli uomini del Koenig- 
smark li hanno ricondotti fino alle porle della 
città a colpi di culatte di moschetti. Io poi so- 
no andato questa mattina alla trincea, e posso * 
assicurarvi, il mio gentiluomo , che la terra 
impregnata di sangue, rimossa dai pionieri con 
le loro armi era rossa come mattone.- 

La contessa tirò fuori di tasca una borsa di 
seta che profferse al vecchio sergente. 

' — Prendete, il mio bravo, proseguì, voglio 
che beviate coi vostri camerali alla gloria ed al- 
la salute deidi Koenigsmark. ..Venite Dietrich. 

— Grazie, il mio gentiluomo, disse il solda- 
to sollevando la sua mano al cappello ; ma , 
per verità r la borsa è di soverchio pesante per 
la bisogna : questi miscredenti di Turchi , i 
quali non bevono altro che acqua , non fanno 
punto aumentar di prezzo le uve nel paese. 

— Or bene , allora fate due parti del vostro 
danaro; bevetene l’una e distribuite l’altra agli 
Svedesi che sono stati feriti questa notte. 
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— Bellissima idea ! Così, potrà dirsi che ab- 
biamo il vino tenero. 

— A rivederci , Frantz, gridò Dietrich dan- 
do di sprone al suo cavallo per tener dietro alla 
sua signora. 

Arrivati innanzi la tenda del generale, i tre 
cavalieri saltarono a terra. 

— Riposatevi due ore. amici miei, disse l’A- 
4 driana alla Margherita ed al Dietrich , e ritor- 
nate a prendermi qui : farò prevenire la senti- 
nella di lasciarvi passare. 

— Oh! noi non siamo stanchi , e moveremo 
ad annunziare anzi tutto il nostro arrivo al si- 
gnor conte. 

— No, interruppe con vivacità rattenendo il 
vecchio servo la donna : no,' anzi ignori esso 
ancora la mia presenza qui, voglio riserbarmi 
il diletto di sorprenderlo. Qui non siamo più 
alia corte di Hannover, mio buon Dietrich, e 
l’etichetta è sconosciuta all’esercito. 

— Vi obbedirò, fece Dietrich inchinan- 
dosi. 

— Il generale Steuben? disse FAdriana alla 
sentinella che tenevasi dinnanzi la tenda. 

— 11 generale è andato a visitare i lavori , 
nè sarà di ritorno prima di un’ora al più pre- ' 
sto, intervenne un giovane ufficiale, che aveva 
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allora sollevato la portiera che serrava la ten- 
da del generale. 

— Lo aspetterò, in tal caso , rispose la con- 
tessa avanzandosi con risolutezza. 

— Perdono, il mio gentiluomo , perdono , 
continuò l’ufficiale sbarrandole ilpassaggio,ma 
il generale non riceve così facilmente i fore- 
stieri. 

— Non penso essere nn’éstraneo pel gene- 
rale, ed inoltre sono latore di un dispaccio 
del principe Giorgio. 

E la contessa cavò fuori dal petto un largo 
plico suggellalo colle armi di Hannover. 

— Seguitemi in tal caso, riprese V ufficiale 
sollevando interamente la portiera che covriva 
l’ingresso della tenda. 

L’ Adriana entrò in una prima sala nel mez- 
zo della quale due alfieri facevano una partila 
di cavagnola sopra una cassa rovesciata. L’uffi- 
ciale che l’aveva introdotta , le porse allora il 
cornetto che teneva in mano , e designando la 
tavola improvisata. 

— Se volete, per ammazzare 11 tempo , ten- 
tar qualche colpo contro noi, saremo due con- 
tra due. 

— Vengo dall’aver fatto quasi un dugento- 
sessanta leghe a cavallo e vi dichiaro che una 
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simil tappa non mette punto in vena di tentar 
la fortuna. 

— Certo, riprese uno dei giovani alzandosi , 
ma non rifiuterete lo spero , vuotare con noi 
un’am polla di tokay. 

— No davvero, esclamò con giovialità 1*A- 
driana, se siamo sempre due conira due. 

L’ufficiale depose sul tamburo una bottiglia 
intessula di giunchi e vari gotti , che riempì 
del pari. 

La contessa ne prese uno, e togliendo il cap- 
*pello. 

— Bevo, disse, al trionfo delle vostre armi, 
ed alla vostra salute , o signori , portando il 
gotto pieno, allé sue labbra. 

— Alla vostra salute, il mio gentiluomo , e 
degli amici che abbiamo lasciati ad Hannover, 
risposero i tre ufficiali. 

La di Ruminghem si accorse quindi a poco 
che uno dei giovani l’osservava con una singo- 
lare attenzione. 

— Perchè mi fissate in tal guisa, o signore, 
si fece a dire guardandolo cón franchezza: cre- 
dete avermi veduto altrove forse? 

— Perdonatemi , ma voi rassomigliate si 
forte ad una sorella giovanetta da me lasciata 
presso la principessa di Zeli... 
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— * Allora voi siete il signor di Wurzen , in- 
terruppe la contessa. 

— Sì, fece l’alfiere un poco sorpreso. 

— In fatti, disse l’Adriana, la mia rassomi- 
glianza con la Luigia di Wurzen lien del pro- 
digio. 

— Ebbene , o signore, adesso che sapete il 
perchè vi guardava or dianzi con tanta atten- 
zione, capirete, non ne dubbito punto, il sen- 
timento che mi fa domandarvi la mano. 

Le gote della contessa si tinsero di un leg- 
giero incarnalo; ma rimettendosi subito, levos- 
si il guanto, e protese la sua gentile manina al 
fratello della Luigia di Wurzen. • 

— Grazie, o signore, disse il giovane, il di 
cui viso sfavillò per breve di una espressione 
di contento. 

L’Adriana comprese che il discorso stava 
per impegnarsi in una via pericolosa pel suo 
incognito; giudicò quindi prudente troncarlo di 
botto. 

— Signor di Wurzen , disse con una fran- 
chezza gioviale , eravate ben stracco quando 
siete arrivato al campo di Debreczin ? 

— Non mi reggeva più in sella. 

— Or bene, vi confesso, a mio rossore , che 
ad onta del cordiale da yoì fattomi ora bere , 
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sento che cado dalla stanchezza , se non pren- 
do immediatamente un tantino di riposo. 

— Ah! povero giovanotto ! proruppe 1’ uffi- 
ciale che l’aveva servito da introduttore ; e noi 
altri che vi facevamo chiacchierare in piedi; ve- 
dete là, entra te in quella tenda, è del generale* 
e gittalevi sul suo letto di campagna. 

— A rivederci , signori , disse la contessa 
voltandosi indietro sulla soglia- 

Una volta sola, TAdriana si sbarazzò del cap- 
pello e della spada e spingendo col piede un 
cuscino sur una sluoja spiegata all’altro estremo 
della tenda, vi si sdrajò di sopra , incrociò le 
sue due braccia in sulla testa e chiuse gli occhi. 
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— Che grazioso cavaliere ! disse Tufficiale 
ritornando a sedersi accanto ai suoi amici. 

— Sì, riprese il di Wurzen; potrebbe indos- 
sar femminili vesti con pari successo del cava- 
liere Eone diBeaumont,di cui parlasi tanto al- 
la corte di Francia. 

— La è forse una donna ? 

— Che farebbe trecento leghe per portare 
un dispaccio? La grande follia! 

Un soldato entrò in quel momento , ed ap- 
piccò una face accesa ad una fune pendente 
dal mezzo della tenda. 

— Terminiamola nostra partita, disse il di 
Wurzen mescolando i dadi nel cornetto che 
aveva allora ripreso. 

— Wurzen vuole assolutamente perdereque- 
VOL. I. 2 
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sla sera il sno ultimo obolo, osservò uno dei 

giuocatori; diamogli questa soddisfazione. 

— Sia. 

11 rumore dei dadi fu il solo che si sentì per 
qualche minuto. 

— Il generale tarda molto, sapete. Wurzen 
spelta a voi a segnare i punti. 

— È andato fino alla trincea degli Svedesi a 
complimentare il di Koenigsmark. A proposi- 
to, Reylel, che cosa diamine gli daranno a quel 
caro conte? 

— Gli daranno... Poccasione di farsi ucci- 
dere al primo fatto d’armi. 

— E perchè mai? 

— La è giusta , voi arrivate dal Meklem- 
bourg>e non siete certo al corrente delle cose, 
il mio povero Slurler; sentite, Wurzen vi rac- 
conterà il tutto. 

— Oh! la è una storia completa , riprese il 
giovane ufficiale rovesciando^ dadi; e tuttocchè 
non sia di soverchio dilettevole , ve la raccon- 
terò in poche parole , chè potrà esservi utile 
all’opportunità. 

— Procurerò di aver buona memoria. 

— Alcuni anni or sono , il principe Giorgio 
di Hannover, il quale era andato per diporto a 
Londra, divenne perdutamente innamorato di 
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sud cugina, Anna Stuart, oggi regina d’Inghil- 
terra. La giovane principessa, che , a sua po- 
sta , aveva notato il buon’aspetto del suo pa- 
rente, non tardò a dividere così bella passione; 
e le cose progredirono tanto bene , e con tale 
sollecitudine che un mese dopo non parlavasi 
altro alla corte di Londra che della prossima 
unione della principessa Anna con Giorgio di 
Hannover. Ma V Elettore Ernesto Augusto, le di 
cui mire grette e meschine non si estendevano 
al di là del suo piccolo elettorato di Hannover 
credette fare un colpo di mano, assicurandosi , 
con un legame, la successione alla casa diBrun- 
swick-Lunebourg. 

— Benissimo; ma non vedo però cosa abbia 
da fare il di Koenigsmark in tutta questa fac- 
cenda. . , 

— Un tantino di pazienza, e lo vedrete to- 
sto. Sommesso ciecamenie agli ordini di suo 
padre il principe Giorgio disertò repentinamen- 
te la corte di Londra per ritornare nelfHanno- 
ver. Suo padre, presentandogli allora la fi- 
gliuola del vecchio duca di Zeli la principessa 
Sofia, gli disse: — Ecco la consorte che vi ho 
scelta, o signore; questa sera istessa le cam- 
pane dell’Hannover suoneranno pel vostro ma-, 
trimonio — - E la seca istessa il principe Gior- 
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gio si sposava, nella cappella del castello, alla 
Sofia di Zeli, da lai non mai veduta, e che non 
doveva mai amare. Intanto, siccome il domani 
la principessa tentò di avvelenarsi, Giorgio vol- 
le conoscere la causa della sua disperazione, e 
seppe che la Sofia amava un ufiìcialelto, il di 
Koenigsmark ; che insieme allevati a Lune- 
bourg,eransi vicendevolmente giurato di mori- 
re piuttosto che tradire il loro giuramento. Vio- 
lentemente separati per la volontà del duca di 
Zeli, il conte aveva ricevuto l'ordine di lascia- 
re Lunebourg, e la Sofia, trascinata quasi a 
viva forza ad Hannover, era diventata princi- 
pessa in poche ore. 

— Ed il conte non ha temuto di ritornare? 

— Il conte si rese in Svezia, si arruolò come 
semplice soldato, e raggiunse l’esercito che 
baltevasi in Ungheria. Volendo ancor esso, a 
sua volta, tenere il suo giuramento, si precipi- 
tò ben venti fiate a corpo perduto nel più for- 
te della mischia, ma la morte non voleva sa- 
perne di lur, e come la Sofia, fu condannato a 
vivere. Ora sono due anni, quando l’eleltoredi 
Hannover prese al suosoldo un reggimento sve- 
dese, il re Carlo XII il quale erosi riservato il 
dritto di nominare il colonnello di esso, lo die- 
de al contedi Koenigsmark , il quale erasi gua- 
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dagnato (atti i gradi sul campo di battaglia. 

— E l’elettore ratificò una tal nomina? 

— Il principe Giorgio insistette siffattamen- 
te prese il padre perchè il di Koenigsmark fos- 
se mantenuto alla testa dei militi di Svezia 
che l’eletlore credette dovef cedere. 

— Il principe Giorgio ha fatto cosi prova di 
spirito, e tatto. 

— Non vi date troppa fretta a giudicare gli 
alti del principe Giorgio, il mio caro Sturler, 
con lui l’evento giustifica assai rado la preveg- 
genza. 

— Il sultano Ahmed III ha abilissimi bom- 
bardieri, e tutte le bombe non si sperdono nei 
gabioni della trincea. 

-r- Diamine! ecco daddovero un terribile ge- 
loso ! mormorò Sturler tra’ denti. 

— Sì, riprese Reytel a mezza voce, ed il più 
curioso della storia è che sì pretende; che spe- 
dendoli di Koenigsmark all’assedio di Debreczin 
il principe non è stato, per nulla mosso dalla 
ricordanza dei suoi passati amori colla di Zeli. 

— Ah ! e quale altro motivo gli si attribui- 
sce? disse il di Wurzen maravigliato. 

— Assicurasi che Giorgio ami la contessa di 
Ruminghem, quella graziosa damina che si è sì 
apertamente compromessa , pel di Koeni gsmark , 
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e che non abbia allontanato il conte per que- 
sto assedio; altrimenti che per separamelo. 

— Ebbene, questo solo vale ad affermarmi 
nella opinione... 

— Zitto! mormorò Reylel stringendogli il 
braccio, conservatela per voi la vostra opinio- 
ne, il mio caro Sturler, il luogo è male scelto 
ad emetterla sì forte* 

— Io non conoscoquesta di Ruminghem, ri- 
prese Sturler alzandosi; ma siccome ella ama 
un cavaliere tanto bravo quanto bello; e che il 
deus ex machina che librasi su questa coppia 
non è nullameno che simpatico, fo i più since- 
ri voti perchè allo sviluppo di questo dramma 
la costanza, il coraggio, tulle le virtù alla fin 
fine, ricevano la loro ricompensa. 

Un rullo di lamburi interruppe subitamen- 
te il discorso. 

— Il generale! dissero ad una voce Wurzen e 
Reytel affibbiandosi in fretta il cinto della spada. 

Il generaleSteuben entrò-in quella che i tre 
alfieri stavano per uscire. 

— Lasciatemi, signori; parlò desso con voce 
breve senza neppur volgere il capo dalla loro 
banda; quindi indirigendosi a Frantz, il quale 
tenevasi immobile e muto all' ingresso della 
tenda, aggiunse*: . ; 
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.. — Fate entrare il parlamentario. 

— Generale, riprese Reytel inoltrandosi, si 
è presentato nel tempo della vostra assenza... 

— Più tardi, o signore, interruppe acciglia- 
to Steuben, vi ho di già detto che desiderava 
esser solo, 

I tre ufficiali inchinaronsi senza aggiungere 
sillaba, ed uscirono. 

II generale gittò il cappello ed il pastrano 
sur’una scranna, ed avviandosi al secondo com- 
partimento della tenda , ne scandagliò rapido 
col guardo tutto il circuito. 

Le pieghe della tela da lui in quel momento 
sollevata colla sinistra mano gli occultavano 
interamente l’ Adriana, la quale stava tuttavia 
distesa su quella sluoja di vimini. 

— Generale , il parlamentario: annunciò il 
sergente facendosi di lato per dare adito a se 
dinnanti ad un’uomo dal viso abbronzito, dal 
capo ricoverto da un elmo di acciaro, ed in- 
dossando per di sopra il suo cafetan di marroc- 
chino rosso una cotta di maglia. 

Il parlamentario fece due passi innanzi; e so- 
stò immobile, la mano sull’elsa della sua scia- 
bola. 

Nella penombra ove trovavasi situato, quel 
personaggio aveva alcuna cosa dlsopranaturale. 
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Detto sarebbesi una statua (Tebano e ferro. 

— Frantz, fate discostare dalla tenda le sen- 
tinelle un trenta passi almeno, e che anima vi- 
va approssimarvi non possa fino a nuovo or- 
dine. ' - 

Il sergente salutò militarmente, e dipartissi. 

Steuben accennò allora all’inviato diAhmed 
un cussino piazzato nel mezzo dalla tenda, ed 
ei si assise sul tamburo che servito aveva da ta- 
vola da giuoco ai suoi ufficiali. 

Vi fu un silenzio di pochi secondi. 

Il generale pareva esitasse a dar principio 
al discorso. Fu quindi il parlamentario , che 
prese il primo la parola. 

— Ecco, ei disse estraendo dal suo cafetan 
un’involto di pergamena da cui pendevano due 
suggelli di cera verde, il firmano che mi ac- 
credita presso di voi. Sua Altezza, il mio si- 
gnore, lo ha fatto recare in tedesco perchè pos- 
siate prenderne immantinenli conoscenza. Leg- 
gete. * * - •' 

Steuben svolse la pergamena, che percorse 
in sembianza preoccupata, e distratta. 

- — Sta bene, disse, voi avete pieni poteri per 
trattar meco, sire Orkan; ci intenderemo tosto 
perfettamente. 

— Lo spero. - 
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— Regoliamo in sulle prime le condizioni di 
permuta dei nostri prigionieri. 

— Esse saranno delle più semplici, obbiellò 
con calma l’Orkan; noi abbiamo nelle nostre mu- 
ra trenta soldati ed ufficiali annoverarsi, che vi 
rimetteremo in ricambio di trenta uomini no- 
stri. 

— Ma, riprese Steuben, il numero dei pri- 
gionieri turchi che sono in poter nostro è d’as- 
sai più considerabile di questo, si eleva quasi 
ad un ottantina. Che cosa farem noi di cinquan- 
ta altri che ci rimarranno da scambiare? 

~r Fissate voi medesimo il loro riscatto. 

— Evvi tra loro il pacha che comandava la 
vostra artiglieria. 

— Vi offro due mila zecchini pel suo capo. 

* — Due mila zecchini? lo è un mercato d*oro 
per voi; egli vi ha resole vi renderà ancoraser- 
vjgi che valgono meglio assai d’una tal somma. 

— Non mi avete ben compreso, ripigliò l’Or- 
1 kan sempre impassibile; che Sua Altezza fac- 
cia troncar la testa al pacha suite mura della 
città, o che io gli rimetta quella testa dal cam- 
po cristiano, poco glien cale, se il risultato è lo 
stesso. Vivo o morto, estimo un tale prigionie- 
ro due mila zecchini. 

— Diamine! mormorò Steuben, Sua Altezza 
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è preso da caprlccetti che devono costargli 
molto caro; sapete almeno il perchè quel po- 
vero pacha debba esser trattato in tal guisa? 

— Sì, ma non ho peraltro mandato di far- 
cene istrutto. 

— Talché non insisterò. 

— Cosa decidete allora? • . 

— Affé mia, mi prende forte desiderio di te- 
nermi il vostr’uomo,e sono certo veh! che se lo 
consultassi, approverebbe assai questa mia di- 
sinteressata risoluzione. 

— Riflettete bene, generale, prima di pren- 
dere simile partitole voi ritenete il pacha, noi 
riterremo il di Stolberg, quel bravo capitano, 
che da tre mesi è libero sulla parola a Debrec- 
zin; ed è pure probabilissimo che per muover- 
vi ad usar di rappresaglia in riguardo al nostro 
pacha, lo faremo attaccare, uno di questi gior- 
ni, alla bocca di una colubrina. 

• Un lampo d’ira balenò negli occhi del gene- 
rale, ma tosto si contenne, e riprese con voce 
dolce e carezzevole. 

— Daddovero, sire Orkan, sarei desolatissi- 
mo in vedendovi a seguire un sì dispiacevole 
divisamento. Senza essere tanto ingegnoso , 
quanto voi, io credo però che se volessi darmi 
la pena di cercare, troverei alcuna cosa altret- 
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<an|o curiosa che la voslra eolubrina.lo ho abi- 
lissimi bombardieri^ quali in Simili occasioni, 
non si farebberoil menomo scrupolo discaricar* 
vi per di sopra le vostre mura una cinquantina 
di teste turche a mò di bombe. Ve lo ripeto, sire 
Orkan, non riduciamo la quislione su questo 
terreno. Ciò che voi mi avete ora detto, in ri- 
sguardo al pacba mi fa sperare che questo ab- 
boccamento avrà migliori risultati per le due 
partì interessate. Ascoltatemi quindi attentar 
mente, e sopratutto non travedete nei miei 
detti veruna astuzia di guerra, alcuna rete 
tesa alla vostra buona fede. 

Tirando allora dalla sua tasca il suo piano, 
che svolse per un tre quarti sottecchi del mes- 
so, a (fin di non lasciargli vedere che un sol 
punto strategico , ricominciò segnandogli la 
parte meridionale della terza parallela, che forr 
mava un semicerchio a trecento lese dallo mu- 
ra di Debreczin: 

— Ecco qui, guardate questo piano con at- 
tenzione, ed osservale bene questo punto della 
trincea che è segnato con l’inchiostro rosso. 

— Sarei in istato di riprodurlo adesso esat- 
tamente, disse con fermezza l’Orkan, 

— Or bene, continuò Steuben a voce bassa, 
i vostri soldati, i quali lavorano in questo mo- 
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mento a scavare una mina per far saltare nnà 
parte della trincea, e minarla , forino un con- 
dotto che vada ad uscire al sito medesimo che 
vi ho fatto osservare, e collochino là il cen- 
tro di questa mina, ed io vi giuro sui mio ono- 
re di soldato... . 

— 11 vostro onore di soldato, ripetette Or- 
kan, il di cui volto rivestì tosto una espressioue 
sì ironica, e sprezzante che Steuben si sentì 
impallidire. . 

— Ed io vi giuro, riprese, che un’ora dopo 
che questa mina sarà scoppiata, i cinquanta 
prigionieri turchi, dei quali vi ho parlato eva- 
deranno senza aver corso il menomo pericolo. 

— Capisco, feceOrkan calcando sopra ognu- 
na delle sue parole: il generale Steuben ha an- 
cor’esso, a sua volta, un pacha di cui vuol di- 
sbrigarsi. 

— A mia posta, il rispondervi che questo se- 
creto non vi appartiene. 

—Confessate che i vostri capricci sono anche 
più onerosi di quelli del sultano, mio signore. 
Quel ch’egli paga con zecchini , voi lo pagate 
con nomini. 

— A voi che monta, disse con trasporto Steu- 
ben, se il mercato è per voi vantaggioso. * 
—Oh.’ nulla temete, io l’accetto con gioia, aa- 


Digitized by Google 



DI KOENIGSMARK 29 

zi con riconoscenza , voi ci date i mezzi di farvi 
del male, nè mercanteggeremo con voi. 

— E , riprese Steuben dopo breve pausa , 
quando agirete? 

— Domani nella notte. È troppo presto? 

— No, è per lo appunto il tempo che vi sa- 
rà necessario. 

— Diriggerò io stesso i lavori. 

— In tal caso, sono tranquillo, tutto andrà 
bene, rispose Steuben alzandosi. 

— Domani, al sorger del sole, i trenta pri-*- 
gionieri annoveresi che sono in questo momen- 
to a Debreczin saranno condotti da un parla- 
mentario a duecento passi dalle vostre linee. 

— Il cambio effettuirassi lealmente , ve Io 
affermo. 

— Cosi , aggiunse Orkan con un sorriso che 
fece risaltare i suoi denti bianchi sull’ebano 
della sua pelle, nessuno sospetterà che noi ab- 
biamo cospirato insieme , ed i trenta soprag- 
giunti il mattino rimpiazzar potranno i morti 
della notte. 

— Frantz, gridò il generale sollevando la 
portiera della tenda, Frantz! 

II sergente accorse alla sua voce. 

— Riconducete il parlamentario fino agli a* 
vamposli. Vi conservi Iddio! sire Orkan. 
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— Il profeta v’illumini, riprese l’inviato di 
Ahmed toccando colla sinistra mano la sua fron- 
te, le sue labbra, ed il suo cuore. 

— Tutto andrà bene , mormorò il generale 
spiccando la làmpada, ed entrando nell'altro 
compartimento ; questi cani maledetti non ri- 
sparmiano la polvere in simili occasioni, ed il 
principe Giorgio null’avrà perduto nello atten- 
dere. 

La luce rossastra, ed incerta della face rischia- 
rò in quel momento la contessa che sempre di- 
stesa in sulla stuoja dormiva di un sonno cal- 
mo, e regolare. 

Un grido soffocato , spirò sulle labbra di 
Sleuben. 

— L'Adriana! esclamò con voce alterata, aven- 
do prima avvicinata la lucerna al viso della 
contessa... L’Adriana qui, ed io che ho ricusa* 
to di dare ascolto a Reytel quando mi annun- 
ciava il suo arrivo. Mio Dio! se ella avesse udi- 
to tulto che si è ora da noi detto qui.,.. Se non 
dormisse.,. 

Una risoluzione subitanea traversò la sua 
mente. Poggiò la lampada a terra , prese una 
pistola dal suo cinto, e curvandosi sull’ Adriana 
Inmododa non perdere un sol moto del suo volto: 

— Adriana disse a mezza voce, fa la tua pie- 
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ghiera, se vegli, chè per tutto l’inferno, tu sei 
per morire. Ed armò io ciò dire lentamente la • 
pistola. 

La contessa rimase impassibile , ed il susur- 
ro del suo respiro non si alterò adatto. 

Slenben l’osservò in silenzio per alcuni se- 
condi. 

— Iddio sia lodato ! riprese finalmente ri- 
alzandosi e deponendo sur un tavolo la pistola, 
e la lucerna, essa dormiva. 

Le sentinelle, che incominciavano a spinger 
nelle tenebre il loro tristo grido di rannoda- 
mento,risvegliarono in soprassalto la diRumin- 
gtaem. 

Ella sollevassi sopra un gomito, diede in un 
leggero gemito piagnoloso, e scosse la sua gra- 
ziosa testa bruna , come un palomba jo clie ri- 
sale alla superficie delle acque. 

Steuben le tese le sue due mani per ajutarla 
a rialzarsi. 

— Mio zio, esclamò con gioja l’Adriana slan- 
ciandosi tra le sue braccia. 

Steuben appoggiò le sue labbra sulla fronte 
della nipote. 

— Tu , in Ungheria , la mia cara Adriana ! 
riprese simulando emozione, e che cosa vi vie- 
Hi a fare? 
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— A veder Voi 9 anzi tutto* amalo zio; u&a 
prima di parlarvi di me, generale , lascia temi 
compiere le mie funzioni di corriere di gabi- 
netto, e gli tese il dispaccio del principe. 

Steuben ruppe il plico , e non parve che da- 
re una importanza tutta secondaria al suo con- 
tenuto. , . , _ , . ' 

jta , ricominciò guardando la nipote con 

inquieto stupore, ei non è già solamente per 

portarmi questo messaggio... 

' — Che son venuta, interruppe l’ Adriana; no 
certo, ed il principe ha semplicemente proffit- 
tato del mio viaggio per inviarvi questo plico. 
Ve Flio detto, zio mio, ho lasciato F Hannover 
molto per cagion vostra, ed un tantino anche 
per fare una scorsa interessante e curiosa. 
Dovete ricordarvi che il mio carattere avventu- 
roso mi fa agire altrimenti dal comune delle 
donne. La sola idea di seppellirmi entro una 
sedia da viaggio mi metteva il brivido nelle 
ossa. Annoiala della Francia delF Italia, di cui 
conosceva ormai tulli i più reconditi siti, ho 
pensalo esser più originale, e dilettevole dive- 
nirmene in Ungheria ad assistere alla catastro- 
fe di questo grande dramma politico che occupa 
tutta FAlemagna.Seguendo le tappe dell’esercito 
del duca di Lorena, riscaldandomi al fuoco dei 
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biracchi, dormendo cielo scoperto, e divoran- 
do a piene ganasce il pan di segala dei miei va- 
lorosi compagni di cammino ho trovato in que- 
sti trapazzi e pericoli , gioje ignote, e piaceri 
nuovi per me. Ora non mi rimane più che a 
cimentarmi nel fuoco della guerra, e conto su 
yoì per ciò il mio carissimo Steuben. 

, — Poffare! ma li darò anzi immediatamente 
una compagnia di picchieri da comandare. 

— No, ma se mai inviar dovete un parla- 
mentario a Debreezin, pensale a me, mio buon 
zio, sarò contentissima di fare la conoscenza di 
questo terribile sultano, Ahmed. 

— Il sultano di Costantinopoli. 

— È vero; mi accontenterò dunque, in man- 
canza di meglio# del suo luogotenente Selim. 

— Ti prometto prendere la tna domanda in 
considerazione. Sei venuta sola? 

- — Oh! ho condotto meco due ajutanti di 
campo. Drielrich e la Margherita. A proposi- 
to, zio, non avete uso di cenare qui? 

- . — Ma sì, la mia cara donnina. 

— Allora m'invitò alvostro pasto, chè tro- 
vo, in questo momento, il proverbio il quale 
pretende che chi dorme mangia ; essere un 
detestabile paradosso. 

— Darò subito gli ordini perchè ci si «erra 
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ai momento, riprese Steuben andando versola 
porla. • 

— Benissimo, edoràiàccomeimiei due com- 
pagni devono perdere la pazienza ad aspettar- 
mi, raccomandale al Wurzen di prenderne cu- 
ra fino a domattina: egli adempierà volentieri 
a tal vosi ra commessione, se gli direte <che il 
giovane cavaliere il quale si assomiglia tardo 
alla Luigia di Wurzen, sua sorella, gliene sarà 
gratissimo. • • 

. *-? È convenuto, ed in pari tempo ordinerò 
a Frante di disporre questa tenda per le. Farò 
per mia camera la nostra sala del consiglio. 

— Eh via ! trattar mi volete, da vera dami- 
gella. Riterrete per voi la vostra tenda, e mi 
farete semplicemente dare un cussi no dip- 
più atl una coltra per ravvolgermi questa not- 
te; domani poi provvederemo ; che nella mia 
qualità di ambasciatore, reclamerò dal genera- 
le Steuben una tenda a parte per me * ed il 
mio seguito. * • ■ , ^ , 

— Allo spuntar del sòie, i miei pionièri sa- 
ranno all’opra. Ora diamici carico del più ur- 
gente, ch’ò la cena. 

; — A rivederci, zio mio, disse la di Rumin- 
gbem vedendolo allontanarsi. ' . • 

- Rimasto sola, l’Adriana aqdò defilato alla ta- 
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vola, prese la pistola che Steuben vi aveva de- 
posta, ne fece muover le molle in varia guisa.» 
quindi esclamò con uno strano sorriso: 

— LabeH’arme! 
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Il domani deU’arrivo della contessa al cana- 
po di Debreczin,apparecchiavasi un tristo spet- 
tacolo nella trincea degli Svedesi. 

Gli ultimi riflessi del sole al tramonto irra- 
diavano U supplizio della corda, piantato nel 
mezzo della piazza d’armi. La lunga asta della 
orribile macchina spiegavasi in aria, e la cate- 
na che tra breve doveva dislocare le spalle, e le 
braccia del condannato pendeva oscillando a 
pochi piedi dal suolo. 

Durante la pugna che aveva avuto luogo 
due giorni innanzi, un povero diavolo di sol- 
dato, atterrito dalla vista del sangue, stordito , 
inebbriato dallo strepito e dal fumo, aveva ab- 
bandonato il posto datogli, per ripiegarsi fino 
a quella medesima piazza d’ armi, dove eleva- 
vasi in quel momento lo istrumento del suo 
supplizio. 

Condannalo per tal fallo a ricevere quattro 
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colpi di corda, vai quanto dire ad essere stor- 
piato per sempre; il disgraziato attendeva dal 
giorno precedente la esecuzione della sua sen- 
tenza. Un rullo di tamburi raccolse in breve 
tutti i militi che non erano destinati per la 
guardia della notte; quattro uomini svestironsi, 
e diedero di piglio alle corde che far dovevano 
muovere in su ed in giù Pasta della macchina. 

Due sergenti, scelti tra Lpiù antichi del cor- 
po, comparvero finalmente col condannato, ed 
in quella che i tamburi eseguivano un rullo per 
fare allineare le truppe in semicerchio, gli li- 
gavano le mani da tergo , e passava n gli la ca- 
tena della macchina sotto le braccia, ed intor- 
no i polsi. > ■ 

Ad un segno delPufficiale che assisteva alla 
giustizia, i quattro uomini tirarono su le corde; 
e la testa pallida e sbalordita del paziente salì 
lentemente al di sopra gli astanti. . 

— - Fermate! gridò una voce grave ed impe- 
riosa. 

JEd il colonnello dei militi di Svezia, il conte 
Filippo di Koenigsmark mostrossi nel circuito 
formato d’intorno al condannato. 

I quattro esecutori stesero pian pianino le 
corde del supplizio, ed i piedi del paziente toc- 
carono di bel nuovo il suolo. 
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— Cbe data porta la sentenza di quesfuomò? 
richiese il colonnello all’ufficiale. 

— Solamente di jeri, colonnello. 

— Essa ò nulla, riprese il conte fuori traen- 
do di tasca una pergamena che stese bella ed 
aperta all’ufficiale. Da tre giorni, io ho aboliti 
tutti i castighi corporali nel reggimento. \ ferri 
e i’arohibugiata sostituiranno nello avvenire, 
le verghe, la corda, ed il supplizio dei moschet- 
ti portali sul capo. Sciogliete quel disgraziato, 
e fate sparire questo indegno apparato; i suoi 
avanzi servano ad alimentare questa notte il 
fuoco del vostro bivacco. 

— Viva il colonnello! viva il nostro bravo 
comandante! gridarono i soldati, precipitan- 
dosi sulla macchina , che incominciarono a 
mettere in pezzi a colpi di scure. 

— In quanto a quest’uomo, ed il conte ad- 
ditò il condannato allora sottratto al supplizio, 
come è necessario sia punito: deciderò della sua 
sorte dopo averlo sentito. Mi segua. 

Ed attraversando la piazza d’ armi in mezzo 
alle acclamazioni; s’intromise nell’ andito del 
sud della trincea , accolto nel suo passaggio 
dalle benedizioni , e dalle grida di gioja dei 
soldati. 

Filippo entrò in una piccola tendalo perjne- 
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glio dire in una cameretta praticala allo estre- 
mo della trincea. 

Una specie di tetto di traliccio appiccato die- 
tro i gabioni che si elevavano dal lato della 
città, la preservava dal Sole e dalla pioggia. 
Vecchi arazzi distesi lungo le pareli di terra 
garentivanla alla meglio dalla umidità. Una 
tenda egualmente in tapezzeria, sdrucciolevole 
-sopra un’asta di ferro, chiudeva questa camera 
improvvisata dalla parte dello andito. Un letto 
di riposo, una tavola di quercia , un seggiolo- 
ne, ed una cassa di legnò componevano tutta 
la mobiglia di essa. Una piccola lampada di 
ferro situata sulla tavola projettava la sua luce 
rossastra c vacillante in un raggio di pochi 
piedi. ' 

Il conte si lasciò cadere con abbandono sulla 
cassa di legno, ed appoggiò la destra sua mano 
sugli occhi, quasi che voluto avesse* isolando 
ranimfcsuo dagli oggetti che distrar lopotcva- 
no, concentrarlo in un sol punto. ' * 

Il soldato, che era entrato dietro di lui, si te- 
neva umilmente in piedi vicino la parete. 

L'eroe del nostro romanzo compiva appena 
il suo trentatreesimo anno. Di mezzana statura, 
ma elegante, e vigorosa nelle sue proporzioni, 
il conte passava per essere uno dei più belli 1 
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gentiluomini, che prodotto avesse il XVIII se- 
colo , sì fecondo di magnifiche nature. Era il 
tipo ideale del corteggiano scaltro , schernito* 
re, e hello, sicuro di piacere, ed ammaliare, 
e la di cui (eminea destra maneggiava bene del 
pari la spada, e la più fina battista. Una capel- 
latura di un nero d’ebano ricadeva in sulla fron- 
te bianca ed alta , animata da due occhi pieni 
di spirito e desiderio. Ma la sua fisonomia con- 
centravasi per intero nella bocca , superba e 
schernitrice ,. la quale sembrava egualmente 
pronta aU f ironia ed al comando. 

La uniforme del di Koenigsmark era delle 
più severe. 

Un lungo giubbone di cuojo naturale sotto 
una corazza di accia jo imbrunito. Maniche di 
panno verde serrale al braccio e listate in tra- 
verso da galloni d’argento; lunghe uose di pel- 
le gialla rialzate fin sopra il ginocchio, ed an- 
nodate con fermagli di acciajo. Ed infine un 
feltro bianco, ornato di una lunga piuma verde. 

Ma l’ ornamento il più caratteristico di un 
tal costume era una larga cintura di seta fra- 
stagliata d’ oro, e dalla quale pendeva una 
sciabola di Damasco dall’elsa diavorio e corallo. 

— Appressati ! disse con mal garbo il conte, 
rialzando il capo, v . '• , •“ ; • 
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Il soldato fece tre passi innanli. 

— Perchè hai disertato il tuo posto nel tem- 
po della pugna. 

— Ho avuto paura, disse il soldato con voce 
ferma. 

— Paura! ripigliò il di Koenigsmark figgen- 
dogli in volto uno sguardo minaccioso : e non 
hai ritegno di palesarlo ? 

t Perchè aggiungerei una mensognaal mio 
primo fallo? 

— Eppure tu non sei un vile ; il oapitano 
mi ha detto esser tu uno dei migliori soldati 
della sua compagnia. A noi ora , dimmi alcun 
che in tua difesa. 

— Che cosa volete vi dica, mio colonnello? 
quello che è stato è per me, come un cattivo 
sogno fòtto* Quando ho sentito il rimbombo 
dei moschetti che scaricavansi agli avampósti, 
mi sono levato, ben fermo a compiere il dover 
mio con valore ; me in quella che io correva 
nella trincea per recarmi alla grande batteria, 
un camerata, che si era poco stante arrampi- 
cato sui gabioni per vedere quel che avveniva 
al di là, mi è precipitato sopra covrendomi del 
proprio sangue. Una bomba gli aveva portato 
via la testa. Acctecato da quel sangue caldo che 
m’inondava il volto, e del quale era tutto spruz- 
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zato , ristetti come petrificalò dal terrore, $og* 
guardando il cadavere mutilato. Bentosto udii 
delle strida, e delle detonazioni a pochi passi 
•da me; era Finknico che attaccava la trincea... 
Mi slanciai innanzi, ma un brivido tremendo 
'ini stringeva il cuore , e sentiva tremarmi di 
sotto le gambe..; Voi indovinate il resto, co- 
lonnello. 

41 conte alzossi, ed andò a risedersi davanti 
il suo scrittojo. 

— il tuo nome ? riprese incominciando a 
scrivere. > 

-i- Arnheitler. ^ ... 

Il colonnello sofferraossi repente, e rialzò la 
lesta. f . 

— Sei svedese, non è egli vero? 

' — Sì, colonnello , del territorio di Cristian* 
stadt. 

— Ma però non sei venuto di Svezia con noi? 
i — No, colonnello, io stanziava a Lunebourg; 
c rai sono arruolato quanto il reggimento è pas- 
sato nella provincia. 

, — Ah ! riprese Filippo con leggera emozio- 
ne, tu sei stato a Lunebourg ? 

— Per lo spazio di ventiduc anni. Il vecchio 
duca di Zeli voleva benanche addirmi a se, per 
causa di un .servigio che io aveva avuto la for- 
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tana di rendergli; ma io credeva , che diver- 
rei un buon soldato, ed ho ricusato* ~ 

, E qual servigio avevi tu reso al duca? 

. — Traversando la riviera nel mio schifo, lar 
giovane principessa Sofia , la quale non aveva 
in quell’epoca altro che quattordici anni, cad- 
de nell' acqua ^volendo scherzare colla corda 
dello schifo ; la corrente era rapida in quel si- 
to; ma io era per altro buon nuotatore... co- 
lonnello, a^voi è facile capire il rimanente, ag- 
giunse servendosi nella sua schietta semplicità 
per la Trazione del suo generoso atto , d’una 
forinola simile» quella da lui prescelta per fa- 
re ammenda onorévole. • 

— Sicché# riprese il conte con bontà , avete 
salvato la vita alla principessa di Zeli? 

— Sì, colonnello. 

Il conte lacerò l’ordine che aveva testé 
scritto. 

— E quando vi siete gittate nel fiume per 
salvare la principessa, avete pensato che pote- 
vate perire ? 

— Sì , lo confesso , mi era troppo ben note 
quel luogo per non avere un tal pensiero. 

— Ed esso non vi ha trattenuto? 

— No. 

— Voi siete libero, Arnheitter. 
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— Libero, io ! esclamò il soldato , stupefatto 
da quella dichiarazione. 

— Il vostro nome rimarrà sulle liste della 
compagnia, ma ad una condizione però , che 
nel primo incontro vi getterete nella mischia, 
senza calcolare il pericolo , e ne riportiate il 
vostro onore di soldato, mondo da ogni mac- 
chia, ovvero vi lasciate la vita. 

— Grazie, colonnello , grazie ! voi dopo a- 
vermi salvato dal supplizio , mi risparmiate 
inoltre l’onta della degradazione. . - 

— Ringraziate benanco la principessa Sofia 
di Zeli, disse la contessa di Ruminghem con 
voce dolce e melanconica, facendosi di mezzo 
tutto ad un tratto. 

— Adriana ! proruppe il conte maravigliato 
da tale comparsa. 

11 soldato inchinossi ed usci, lasciandosi 
ricadere da tergo la tela che covriva l’ingres- 
so della camera. ; . . ‘ : 

— Adriana! lamia cara Adriana! ripigliò il 
conte con voce mossa dal contento, a se traen- 
do la donna per cingerla delle sue braccia. 

— Ah ! sono pur troppo ricompensata, ades-r 
so di tutte le mie pene, di tutti i miei stenti. 
Voi mi amate tuttora, o Filippo'? 

— Dubitavate adunque di me l’Adriana? di s- 
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se il conte in (dono di affettuoso rimprovero. 

— - Sarei qui venuta * se avessi avuto questa 
trista idea ? * 

— Oh! io vi aspettava , io! esclamò Filippo 
con. ardore* j. 

— Mi aspettavate ! fece l’Àdriana un poco 
sorpresa. \ ... 

— Si, dappoicchè contava' altrettanto sul vo- 
stro coraggio, sulla vostra volontà, quanto sul 
cuor vostro. Vedete bene che io sono migliore 
di voi , io , giacché non ho mai dubitato. Or 
via, sedetevi là, mia adorata Adriana , e par- 
latemi luug’ora, ohi si, lunghissim’ora. 

. Ed il conte passandole il braccio di sotto il 
suo, la condusse tino alia seggiola, e si mise in 
ginocchi a lei domanti, tenendo le sue delica- 
te manine tra le sue, e guardandola con infini- 
ta tenerezza. 

— Donde volete che incominei , o Filippo, 
prese a dire, corrispondendogli d’uno sguardo 
non meno affettuoso e sorridente. 

— Parlatemi di voi > di voi sola , la mia 
Adriana. ^ 

— Di me ? e che cosa dirovvi ; se non che 
questi due mesi scorsile? me sono pari ad un 
mad sogno fatto,é che ora sono la più beatatra 
, le donne. LasCiatemi piuttosto parlarvi diipiel- 
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li che sodo da voi lontano, dei vqsIiI amici. 

— 1 miei amici , esclamò Filippo con ama- 
rezza; io non ne conosco. 

— Eh via ! non siate, ingrato , o dimentico ; 
vedete io non cercherò lungo tepapo yeh! per 
citarvi .tre nomi. . 

— Quali sono?... 

— Prima d'altri quel giovane pittore nel di 
cui studio passavate assai di frequente lun- 
- ghe ore. 

— Carlo Brauwer, disse il «conte , rassere- 
. nando a quel nome subito il viso, su cui si di- 
pinse una più dolce espressione; sì, me ne ri- 
• cordo, era quello un ^nobile cuore, un vero ar- 
tista. 11 povero giovane non faceva fortuna coi 
suoi pennelli. È ora più fortunato?» 

— Sì, rispose la contessa , la voslr’ amicizia 
gli ha portato fortuna, Carlo è divenuto il mae- 
stro di pittura della principessa Sofia. 

■ — Ah! fece il eonte impallidendo legger- 
mente, tanto meglio! 

, Vi ebbe un silenzio di qualche istante ; nel 
qual tempo il di Koenigsmark curvossi i una nti 
come per porgere orecchio. 

— Che cosa avete, amico mio? disse FA- 
d ria na. 

— Nulla, riprese Filippo distratto, nulla..* 
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E, continuò studiandosi a sorridere Squali 
sono inoltre gii amici che devo rimproverarmi 
di aver dimenticali?' 

— Oh ! questi poi sono fedeli servitori , i 
pali non appena hanno saputo che io abban- 
lìonavai’Hannover, non hanno voluto lasciar- 
mi partir sola. 

— Ah! questa volta indovino, interruppe 
Filippo m r voi mi parlate della vostra figliuola 
di adozione, e del bravo Dietrich. 

Precisamentei 

— Vedo ora, che avete ragione , io era in- 
giusto verso la provvidenza: tre amici affezio- 
nati; gli è più: che non si saprebbe domandare. 
Che cosa' volete ? la corte di Hannover mi ave- 
/a fello perdere tante illusioni, chepotevaben 
ion credermi tanto ricco. 

E questo pensiero * questo vuoto non vi 
Uterriva ? 

— No , disse Filippo strìngendole forte le 
mani^avvegnacchè colei che mi consola della 
mia patria lontana, della mia sorella adorata > 
basta a colmare il cuor mio, la mia mente. 

— Garo Filippo! ella disse, lasciando cadere 

a sua vezzosa testa bruna sulla spalla del conte. » 

—E voi mi domandavate se io viamava sem- 
pre, TAdriana? . . 
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— SI, rispose con tristezza , conciosiacchè 
non havvi giuramento che non si dimentichi , 
non amore che non si spezzi. Kicordatevene 

Filippo. < ■ : • '* 

— sì, disse il conte con voce vibrata; ma 
quei giuramenti erano profferiti dalle labbra, 
e non dal cuore; e come i giuramenti, Tamore 

era una mensogna. . ... 

~ — Amori e giuramenti che vi uccidono , o 

fanno di voi .Un’eroe. - ■ ■ . . .. / > . • ■ • 

— Adriana, interruppe il Koenigsmark v non 
risvegliamo i morti nei loro sepolcro. 

. — La è strana esclamò la donna; si direbbe 
che la terra tremi sotto i nostri piedi. 

— Strana di fatti, riprese il conte , corican- 
dosi quasi per disteso al suolo, e rattenendo il 
fiato per meglio ascoltare. 

. — Ebbene? domandò la contessa agitata al- 
quanto. • 

11 di K.oenigsmpk levossi di terra repenti- 
namente; e rimasto pochi secondi assorbito 
dai suoi pensieri, com’uomo che deliberi, corse 
di poi alla tela che covriva l’uscio della sua ten- 
da, e chiamò un’ufficiale, cui diede a bassa vo- 
ce le sue istruzioni. 

** Mio pioima che cosa succede? riprese la 
contessa che incominciava a spaventarsi. . v 
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— Lo saprete in breve, la mia cara Adria- 
na , disse il conte serbando ognora la stessa 
calma; ma via, rassicuratevi, il pericolo è an- 
cora lontano. 

— Il pericolo! ripetette l’Adriana, i di cui oc- 
chi affìssaronsi al suolo con ispavento. 

L’ufficiale, cui il conteerasidiretto,poco stan- 
te rientrò con un so!dalo,ilquale portava un lam- 
buro sugli omeri. Questi situò ben poggiato a 
terra il tamburo, in quella che l’ufficiale vi de- 
poneva sopra una palla di moschetto , ed un 
bicchiere colmo d’acqua. 

I quattro personaggi si tennero per un mi- 
nuto quasi immobili e muti, gli occhi fissi su- 
gli oggetti piazzali sul tamburo. 

Leggerissime ondulazioni, prendendoorigine 
dal centro del bicchiere, incresparono di subito 
la superficie dell’ acqua, e la palla di piombo 
saltellò in lieve movimento sulla pelle del 
tamburo. 

— Fate prendere le armi senza rumore, dis- 
se il conte indiriggendosi all’ ufficiale, e man- 
datemi tosto dieci dei nostri più abili minatori. 

L’ ufficiale, ed il soldato si affrettarono ad 
uscire: l’ Adriana pareva come parificata dal 
terrore. . 

— Adriana , ricominciò Filippo con voce 
vol. i. * 
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breve, e quasi imperiosa ^aggiungete Dietrich, 
rientrate nel campo al più presto; qualunque 
cosa sentite , o che vi si dica, non tentate di 
ritornare, prima che io ve ne abbia fatto pre- 
venire. 

— Ma, per pietà, ditemi , che cosa accade 
qui, imperocché tutto questo apparato mi ag- 
ghiaccia di spavento?. 

— Ebbene! il nemico 'scava in questo mo- 
mento una mina sotto i nostri piedi per far sal- 
tare in aria tutta questa parte della trincea. 

La donna portò una mano al suo cuore per 
comprimerne gli accelerati battiti , e le sue 
labbra lasciarono sfuggirsi un grido di ter- 
rore. 

Ogni detto dell’ abboccamento di Steuben, e 
d’Orkan ritracciavasele alla mente, scritto a ca- 
ratteri di fuoco. « 

— Partire!., partire! esclamò con smarri- 
mento , quando la morte gli sta sì presso... 
quando posso salvarlo! 

Giltandosi allora nelle braccia del conte , 
gli raccontò in pochi accenti quel che aveva 
udito la notte islessa del suo arrivo al campo. 

— Ah! disse Filippo, indovino ora il perchè 
ini hanno spedito a Debreczin. Sacrificar tanti 
valorosi soldati,quando potevano farmi assassi- 
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Dare dal primo sicario che lor fosse capitato. 
Oh! gl’infami, grinfami! 

— Io non vi ho raccomandato il secreto, Fi- 
lippo, aggiunse semplicemente l’ Adriana , ma 
se voi parlate, per me è la morte. 

L’ ufficiale ritornò di bel nuovo, seguito dai 
minatori, che il conte aveva fatto richiedere. 

Tulli portavano vanghe, scandagli, pali lun- 
ghissimi di ferro. 

In pochi istanti spuntarono le tele,- gli araz- 
zi , e trasportarono lungi la modesta mobiglia 
del comandanle. 

— Colonnello , disse un minatore, il quale 
aveva infisso allora nella terra il suo scanda- 
glio, rinimico non disia più di (re piedi da noi, 
e prima d’una mezz’ ora farà scoppiare la sua 
mina. 

— Ven priego , partite, Adriana, esclamò- 
Filippo in atto supplichevole. 

— No, disse la donna con risolutezza, no, sì 
compia il volere di Dio: sepolti insieme sotto 
le rovine di queste trincee, o salvi insieme! 

— Sia! rispose il di Koenigsmark strìngendole 
la mano. L’inimico si è accorto che voi avete ora 
scandagliato dalla sua parte? riprese rivolgen- 
dosi al minatore, che appoggialo l’orecchio a 
terra* ascoltava attentamente. 
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. —No, colonnello. 

— Sta bene; fate portare qui una bomba e 
delle lamine di ferro. Faremo saltare questo 
pezzo di terra che ci separa da lui. 

1 soldati, che tenevansi all’adito della tenda 
fecero luogo per lasciar passare due uomini i 
quali portavano a stento una enorme bomba 
bella e caricata, e dal cui foro pendeva una 
miccia. 

In dieci colpi di vanghe i minatori riesciro- 
no a scavate nella terra un fosso in forma di 
forno, entro cui piazzarono il proiettile: l’ uffi- 
ciale che diriggeva i lavori indicò loro di poi 
il modo di situare le lamine di ferro clie pro- 
tegger dovevano in parte quel lato della 
trincea. 

• — Siamo pronti? domandò il colonnello, ar- 
mando la pistola ehe un soldato gli aveva ri- 
messa. 

— Siamo all’ordine, colonnello; rispose l’uf- 
ficiale. 

—Orbene, un uomo dicoraggio prenda una 
miccia, e vada a dar fuoco alla bomba. 

La missione era ben altro che pericolosa; vi 
fu quindi un momento di titubanza tra i mi- 
natori. 

Un soldato usci dalle fila, ed era Arnheitter. 
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— Eccomi, colonnello , disse egli facendosi 
avanti/ 

Uno dei suoi camerati gli porse la miccia accesa . 

— Bravo, esclamò Filippo battendogli sulla 
spalla; quando avrai dato fuoco alla miccia , 
gittati steso a terra; le schegge ti passeranno 
di sopra senza toccarti. 

— Grazie dell’avviso, colonnello, soggiunse 
allontanandosi. 

—Indietro tutti! comandò il di Koenigsmark 
facendo rinculare i suoi soldati in uno degli 
anditi laterali.. 

Noa altro sentissi, per varii secondi, che lo 
strepito prodotto da’ moschetti che i soldati 
armavano nell’ombra. 

Filippo tolse di pesoTAdriana tra le sue brac- 
cia, e la depose sotto una piccola volta formata 
dai gabioni, e dai sacchi di terreno. 

— - A voi, mio beiruUìeialelto, disse allora 
sorridendo, a voi l’onore di comandare il fuoco. 

— Fuoco! camerati, gridò l’Adriana, levan- 
do in alto il suo cappello, e viva il reCarloXlf. 

11 suolo tremò sotto i piedi degli Svedesi. 

Una esplosione in sul principio sorda, tuonò 
nelle viscere della terra; ed in quella che una 
lingua di damma levavasi ai cielo, una nube di 
polvere e di fumo ravvolgeva la trincea. 
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— Avanti ! gridò Filippo, slanciandosi colla 
pistola in pugno. 

1 militi precèdati dal conte, si precipitarono 
nello scavamento nemico, messo a scovcrto dal- 
la duplice esplosione della bomba e della mi- 
na, e dopo una prima scarica di moschetti, la 
lotta impegnossi corpo a corpo.' 

Quindici o venti soldati turchi erano rimasti 
morti, o spaventevolmente mutilati dalla mina! 

Nel momento che il di Koenigsmark passava 
per sopra i morti ed i feriti pér irrompere sul- 
l’inimico, un’uomo arrampicandosi sulla brec- 
cia, lo prese di mira con una spingola di rame. 

— Chinatevi giù al momento, colonnello, 
urlò una voce in mezzo la generale confusione; 
ed Arnheitter, il viso ed i capelli arsi dalla pol- 
vere, si gitlò dinnanzi al conte per fargli scu- 
do del suo corpo. 

L’uomo dall’arma micidiale, che al tri non era 
se non l’inviato di Ahmed, Orkan, fece fuoco, 
e Filippo ed Arnheitter caddero sopra un muc- 
chio di cadaveri. 

In dieci minuti, gli Svedesi ebbero scacciato 
l’inimico dalla trincierà, e quando incomincia- 
rono a raccogliere i morti , rinvennero la con- 
tessa di Ruminghem stesa priva di sensi sul cor- 
po di Filippo di Koenigsmark. 
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Quella notte islessa i feriti vennero traspor- 
tati all’ambulanza; e 1’ Adriana e Dietrich aiu- 
tarono il chirurgo a porre il primo apparecchio 
sulla ferita del conte. * 

Terminata l’operazione, il chirurgo raggiun- 
se il generale Steuben, ed un pffiziale annove- 
rese, che lo aspettavano a pochi passi dall’am- 
bulanza. 

— Ebbene, dottore? richiese l’ufficiale a 
mezza voce. v v 

— Ea ferita è pericolosa , ma spero sal- 
varlo. 

— Oh! voi lo salverete, o signore, riprese 
l’ufficiale con autorità. Sì, che lo salverete, dap- 
poicchè da questa cura dipende la vostra nomi- 
na di chirurgo in capo dell’esercito. Ammetten- 
do che il di Koenigsmark guarisca prontamen- 
te, in quanto tempo potrebbe ritornare alla 
corte di Hannover. 

— Tra due mesi, rispose il dottore, dietro 
breve riflessione. 

— Sta bene,. un’ultima raccomandazione, o 
signore: non dimenticate che il principe Gior- 
gio non è venuto punto al campo di Debreczin. 

— Sì altezza; aggiunse inchinandosi. 

Ed il futuro chirurgo in capo dell’esercito ri- 
tirossi alPambulanza, ove incominciò ad appa- 
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recchiare i suoi strumenti; in quella che Steu- 
ben, ed il marito della principessa Sofìa di Zeli 
riguadagnavano al galoppo il quartier gene- 
rale. 


' FINE DEL PROLOGO. * 

/ 
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MASTRO ABRAH3HSEN. 


Dal mercoledì 9 agosto del 1711 che la far» 
messe (1) era incominciata ad Hannover, il pic- 
colo villaggio di Nenstadt offriva un quadro 
campestre degno del pennello di Craesbeck. 
Nascoso in mezzo ad un verde castagneto, ba- 
gnato dalle argentine onde della Leyne, Neo- 
stadt era il convegno ordinario della borghesia 
di Hannover, la quale moveva a riposarsi la 
domenica airombra delle sue fresche frondi, 
ed a pranzare sull’ erba al margine della ri- 
viera. 

Meno bucolici nei loro gusti i bevitori di vi- 
no del Reno, ed i fumatori emeriti riunivansi 
all'albergo della Torre di argento. 

* j 

(t) Cosi addimandansi in Olanda, e nei Paesi 
Bassi certe fiere annue. Queste fiere si celebrano 
con processioni, mascherate, danze, ed altre cose 
straordinarie. ... 
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Osteria di schiamazzo nella state, convegno 
di caccia della corte nel verno, posta di caval- 
li in ogni stagione; la Torre di argento impre- 
gnavasi a vicenda e di tabacco e di muschio. 

Ora, quel giorno la Torre di argento presen- 
tava un’anima ed una giovialità insolita; dal- 
l’uria banda, i placidi borghesi di Hannover col- 
le loro donne al fianco ed i loro piccini per 
mano circolavano in mezzo alle cucine in gran- 
de attività, ed alle mense sopracaricate di got- 
ti e vasi: dall’altra parte gli avventori dello 
stabilimento, scortati dai cioncatori fortuiti, 
dagli strimbellatori di violino, e l’onorevole cor- 
porazione degli archibugieri di Hannover. ' 
Trattanlo un personaggio che non apparte- 
neva a veruna delle suddette categorie passeg- 
giava con gravità in mezzo a questa fervente 
popolazione. ; 

Era desso un’uomo di una Cinquantina d’an- 
ni ad un di presso, piccino, pingue, dai capelli 
grigi; la sua fisonomia dolce, placida, offriva 
una notabile espressione di bonomia, e can- 
dore. 

Il costume che rivestiva non componevasi 
d’altro che d’una braca, e d’una giubba color 
nocciuoli, d’ un vecchio feltro grigio al quale 
la spazzola aveva dichiarata ima guerra sì ac- 
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canita che la sua tese malconcie lasciavano tra- 
vedere le file della tramatura. 

Alcuna specie di ferro, non gli cingeva il 
fianco. - 

Passando con rapidità davanti le mense do • 
ve i bevitori se la discorrevano ricreandosi nel- 
le colme brocche, il nostro uomo soffermavasi 
in faccia ai fumatorio ai giuocatori, visibilmen- 
te bramoso di intavolar discorso con essi. 

Gli scrosci di risa, e le voci di acclamazioni 
che partivano da un gruppo, formato in un’an-' 
golo della sala, richiamarono bentosto Tatten- 
zione di codesto osservatore, il quale si trasfe- 
rì rapidamente da quella banda. . 

Dopo cinque minuti di sforzi ed urti, per- 
venne alla fin fine a rompere attraverso il cir- 
colo ilare, e scorse un giovane seduto sur una 
scranna, e disegnando al pastello rosso il ri- 
tratto in piedi di un ubbriaco che due veterani 
dal viso rubicondo, e mai reggendosi ancor es- 
si, studia vansi a mantenere in una posizione per 
quanto era più possibile verticale. 

La rassomiglianza progressiva della copia e 
la foga del pastello deirarlista sollevavano di 
tratto in tratto fragorose acclamazioni, ed ap- 
plausi frenetici. Ma se il modello che stava di 
fronte al giovane artista era interessante sotto 


Digitized by Google 



60 FILIPPO 

il doppio punto di vista delibarle e del grotte- 
sco, l’artista ancor esso non era meno curioso 
a studiarsi. . 

La bellezza quasi feminea del suo volto, la 
bianchezza e la delicatezza delle sue mani, la 
eleganza severa del suo costume, tutta la per- 
sona, in breve, formava un contrasto bizzarro 
cogli oggetti che lo circondavano, cioè colla pi- 
pa di terrà che gli fumicava tra le labbra , la 
mezzina ricolma di acquavite collocala a lui 
d’accosto, e la lunga spadaccia appiccata al 
cinto di pelle. 

Terminato lo sgorbio, T ubbriaco si sdrajò 
sotto la (avola, e la folla si disperse, in quella 
che l’artista riponeva in tutta fretta la bozza, ed 
i suoi pastelli nella cartiera che pendevagli ad 
armacollo sul fianco. 

L’uomo della giubba color nofcciuoli i noi t ros- 
si. e battendogli amichevolmente suUa spalla, 
dissegli sorridendo: 

— Buon giorno, amico Brauwer. 

— Mastro Abrahmsen! esclamò l’artista. 

I due uomini si strinsero , cordialmente la 
mano. 

— Come! siete voi, mastro, riprese guardan- 
do il suo amico con sorpresa: voi che io» Ritrovo 
in Hannover! * ‘ 
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— Sì, il mio caro Carlo, ho vendalo il mio 
negozio di Anversa, o da due anni viaggio. 

— Eccellente idea per spendere nna porzion- 
cella di quella massa di oro che avete lucrato 
a vendere tela per vele. Mi auguro che vi trat- 
terrete qualche giorno ad Hannover. 

— Un mese, amico. 

— Un mese! ripetette Brauwer contento, al- 
lora m’impadronisco di voi; che non mi farete 
l’offesa di rimanervene all’ albergo. ‘ 

— Grazie, amico mio, grazie della vostra sol- 
lecitudine; ma accettar non posso la vostrajofferta. 

— E perchè mai? 

— Perchè, non credendo affatto aver la buo- 
na forLuna di incontrarvi ho accettato il quar- 
tiere che i'ambasciadore d’Inghilterra ha fatto 
approdare per me nel suo palazzo. 

— Voi conoscete I’ambasciadore d’Inghilter- 
ra? osservò il pittore maravigliato. 

— Oh! sì per averlo veduto uu’ora soltanto 
presso la regina Anna ! 

— Voi siete stato in corte! continuò il Brauwer 
il di cui stupore accrescevasi ad ogni detto del- 
l’ex marcante, ed avete parlato alia regina!.. 

— Che cosa volete? Essa ha comperato da 
me tanta tela per le sue navi, che mi è venata 
la faniasia di conoscerà una cliente che metle- 
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va, tra r un’anno e l’altro un mezzo milione 
nella mia cassa. Da sua parte la regina ha de- 
siderato veder l’uomo che aveva nei suoi ma- 
gazzini tela sufficiente per convrirne intero il 
paese di Galles. Dopo aver discorso di vele, ab- 
biamo parlato di cifre. Voi sapete, o Carlo, che 
ho la prelenzione di essere abilissimo contabi- 
le.La regina aveva per le Indie e l’America cer- 
ti conti molto imbrogliati ; io aveva tempo di- 
sponibile, ed era^lispostissimo a renderle unta- 
le servizio. Allineai per due mesi belle fila di 
numeri, ed arrivai a trovare un totale genera- 
le tanto differente da quello che era stato tro- 
vato prima di me, chela regina, incantata del 
mio modo di addizionare, mi supplicò di resta- 
re alla corte per rivedere all’occasione altri 
conti dei suoi agenti. 

— Diavolo! esclamò Brauwer, la missione 
era delicata. : , ■ 

— Così, supplicai Sua Maestà di considerare 
che essendomi ritirato dagli affari per riposar- 
mi, non poteva incaricarmi di- upa contabilità 
tanto complicata. La regina comprese tutta la 
sensatezza di questo ragionamento, e mi sgra- 
vò del peso enorme che di già gravitava su me: 

ma senza però rinunciare ad addirmi alla sua 
persona. 
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— In guisa che, interruppe Brauwercon se- 
ria importanza ; voi siete diventato un perso- 
naggio della corte di Londra. 

— Sì, disse Abrahmsenil di cui viso rischia- 
rossi, d’uno scaltro sorrisetto, sono diventato il 
viaggiatore, il co rriere a piccole giornate della 
regina; io porto Lordine dal Bain (1) ai sovra- 
ni esteri, e delle tabacchiere ornate di diaman- 
ti ai poeti che fanno delle dediche a Sua Maestà. 

— Perciò siete venuto nell’ Hannover... 

— Per rimettere a Monsignore Ernesto-Au- 
gusto elettore di Hannover, l’ordine della Far - 
rettière, che Sua Maestà si è benignala confe- 
rirgli. 

— Benissimo ; e vi riposate qui dalla noie 
della vostra missione? 

— No, mio caro Brauwer, giacché non l’ho 
ancora compita. Prima di far conoscenza colla, 
corte ho voluto studiare un pochetto la bor- 
ghesia. 

— Oh! mi ricordo che eravate curiosissimo 
di conoscere gli affari degli altri, disse il pit- 
tore con una leggiera ironia. 

— Perfettamente; vi ha sempre qualche co- 
sa da guadagnarvi, mio caro Carlo. 

(1) Ordine che esiste in Inghilterra, detto de’Ca- 
valieri bagnati. 
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— Ebbene! riprese Brauwer con sussiego o; 
quando avrele terminato i vostri studi sulla 
borghesia, vi servirò io da cicerone alla corte. 

— Voi, Carlo, riprese A brahmsen morden- 
dosi le labbra per non ridere. 

— Certo, e ciò nella mia qualità di maestro 
di pittura della principessa Sofia di Zeli, nuo- 
ra di Monsignor Ernesto Augusto. 

L’uomo di confidenza di Sua Maestà la regina 
d’Inghilterra divenne di un subito serissimo. 

— Vedo che vi ho portato fortuna, Carlo, 
aggiunse sorridendo* 

— Sì, mastro Abrahmsen. Quei trenta ducati, 
da voi datimi in prestito, allorché parli da An- 
versa per correre il mondo, sono stalo il primo 
scalino della mia fortuna. Senza essere salito 
mollo allo, devo estimarmi contento della po- 
sizione che mi sono creala col mio lavoro. 

— Mi compiaccio di sentirvi a parlare così, 
chò, a prima vista, avrei dubitato della realtà, 
li luogo del nostro incontro, la scelta del vo- 
stro modello, questo cappello non in gran buo- 
no stato, e questa spadaccia da capitano, tut- 
to ciò, mi ha richiamato alla mente quel che . 
mi raccontava il padre mio,di vostro avo Adria- 
no Brauwer, il quale ad onta di tutto il suo 
talento... 


j 
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— È morto a Irenladue anni all’ospedale di 
Anversa. 

— Precisamente, Carlo mio. 

— Rassicuratevi, mastro, quel che voi avete 
preso per disordine è arte ; e mio nonno non 
dipingeva che scene di osterie, teste di fuma- 
tori, risse di soldati ubbriache tutte cose che 
esiggono la copia servile della natura. Come 
lui, come Van Ostade , Gianni Steen, e Crae- 
sbeck, io sono il pittore ordinario delle facce 
di beoni, di ridicole comari, e di paffuti bra- 
vacci, è quindi necessario che segua i mieiper- 
sonaggi sui terreno delle loro gesta. Ma que- 
sta volta la pipa , le carte-, la birra e le bion- 
de serve non mi affascineranno come il povero 
Adriano. • 

— D’altronde il vostro impiego alla’corle de- 
ve imporvi dei doveri, delle convenienze... 

— Il mio impiego si riduce a passare due 
ore la settimana nellostudio della principessa, 
ed a dare qualche ritocco a suoi quadri. Ve- 
drete, vedrete, mastro Abrahmsen, la è una 
allieva che mi fa onore. 

* — Vi paleso che sarei curioso di giudicare 
del suo talento; crèdo poco a tal genere di ar- 
tisti. t ’ 

— Io non vi credeva. adatto, io; ma la Sofia di 
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Zeli non si assomiglia a tutte le donzelle delsao 
grado che avete potato vedere; i primi studi, 
si penosi, sì aridi per gli altri, consumando le 
sue ore di solitudine, e di tristezza, le hanno 
fatto amare la sua arte, come una consolazione 
ed un rifuggi o. . 

— Sì, riprese Abrahmsen , con una indiffe- 
renza marcala, ho sentito a parlare della disu- 
nione che esiste tra lei ed il principe Giorgio. 
Non mi ricordo più ora della causa che le si 
attribuisce... mi si è parlato, credo, di un cer- 
to conte di Koenigsmark. 

— Perdono, mastro Abrahmsen, interruppe 
il pittore; mason di credere che potremmo me- 
glio occupare il nostro tempo, qui, altrimenti 
che a chiacchierare di tali cose ; se avete inte- 
resse a conoscerli; troverete alla corte persone 
assai meglio informate di me, e sopratulto più 
disposte ad immischiarsi di tali quistioni. 

— Avete ragione* mio caro amico, e com- 
prendo il vostro ritegno. Mettiamo dunque da 
banda il principe Giorgio e la di Zeli per occu- 
parci dei nostri propri affari; riportante per 
me era il conoscere la vostra situazione attuale. 
Essa è eccellente: gaudeamus igi tur. 

Due colpi di carabina rimbombarono in quel 
momento nell’altro capo del giardino. 
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— Ah ! disse Carlo Brauwer, la compagnia 
degli archibugieri è già arrivata: siete amato- 
re del tiro al bersaglio, mastro? 

— Sì, certo, io era espertissimo cacciatore nel- 
la mia gioventù. 

— Allora venite, disse Brauwer trascinane 
dolo di mezzo ai boschetti, ed ai viali del giar- 
dino. 

Allo svolto d’uno stradone i due amici spun- 
tarono sopra una prateria nel di cui mezzo e- 
slollevasi un palo di sessanta ad ottanta piedi di 
altezza. 

La colomba, appiccatavi per un piede, svo- 
lazzava al sommo di quel palo, indarno procu- 
rando a tenersi in equilibrio sul mobile globo, 
che lo terminava. 

La compagnia degli archibugieri di Hanno- 
ver, la piuma di gallo al cappello, il farsetto 
rosso ben assestalo al corpo, formava un grup- 
po animato all’altro capo della prateria. 

Funi tese sopra piuoli contenevano la molti- 
tudine , accorsa per assistere agli esperimenti 
dei tiratori. 

Alcuni guardacaccia, la carabina ad arma- 
collo , i loro numeri di ordine appiccali al 
berretto di pelle di volpe, gironzavano a lenti 
passi, o riposa vansi sull’erba, aspettando che il 
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loro turno di entrare in lizza fosse arrivata# 

Abrahmsen, e Carlo situaronsi il più vicino 
possibile al palo, per giudicar meglio della 
direzione delle palle. 

Quindici individui avevano di già fatto fuoco 
sull’uccello, senza averlo potuto colpire. 

• * — Ah Pprese a dire Carlo con dispiaceva , 
sejilmio futuro zio ben se la passassein Unghe- 
ria a quest’ora, so non’io chi vincerebbe il cin- 
: turino dalla piastra d’argento. 

— Chi è questo vostro futuro zio, il mio 
Carlo? 

— II più bravo, e la miglior guardia fore- 
stale della contessa di Ruminghem. lo non so, 
se conosce! é la leggenda del Cacciator nero e 
delle sue palle incantale ? 

— Perfettamente. 

— Or dunque, il mio amico Dietrich ha sem- 
pre nella canna della sua carabina la famosa 
palla d’argento che colpisce la mela, per quan- 
to mobile , e distante siasi. ^ , 

— Diamine ! non sarebbe punto la gran bel- 
la cosa pei galanti Tannarsene a ronzare la not- 
te d’ intorno la casetta di sì fortunato tiratore. 

— Oh! la mia piccola Margherita Saprebbe 
ben difendersi da per se sola, in simil caso. 

‘ — Farebbe per azzardo, la bella Margherita 


Digitized by Google 



DI KOENIGSMARK 69 

parte ancor essa della onorevole consorteria 
degli archibugieri? 

— No, sì bene fa parte dello stimabile cor- 
po delle oneste fanciulle, che si considerano 
come fidanzate col Valenlino, che il padre loro 
si è compiaciuto di accettare. 

— Il numero dieciòlto! gridò una voce in 
quel punto dal recinto riservato ai tiratori. 

— Il numero dieciolto ! replicò la folla a- 
prendosi per dar libero passaggio al giostratore 
chiamato dal sovrastante. 

- — È Fritz che lo tiene, disse una giovanot- 
ta arrossendo. 

— No, /riprese un’altra, egli ha venduto la 
sua palla ad un’altro. • 

— Il numero dieciolto! gridò di bel nuovo il 
sovrastante, rizzandosi sulla punta dei piedi per 
dominare la folla. . 

— Eccomi! eccomi ! rispose una voce dibas- 
so, ed un’uomo grande e robusto, portando una 
carabina per ogni spalla, scavalcò con rapidità 
di sopra le funi del recinto. 

— Il capitano Bilderdyck! esclamò Brauwer. 

— Il vostro numero! domandò il z£0 vra 
stante facendosi innanziruomo dalle due cara- 
bine. / ' 

— I miei numeri, volete dire? riprese que- 
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st’uUimo frugando nelle sue tasche; eccoli; die- 

ciotto e diecianove. 

— Un momento, signore, voi non avete di- 
ritto che al tiro di un sol colpo. 

— Eh! via! riprese il tiratore che assunse 
nel volto istantaneamente una espressione di 
burla sì comira, che il sovrastante non potette 
reggervi. 

— I regolamenti sono precisi in proposito; 
sicché dunque scegliete il vostro numero. 

— Io ho comperato bello e buono il dritto 
che voi mi contrastate, per dine i! ed io non 
m'immischio punto in tutte le vostre istorie di 
regolamenti, continuò il capitano con sussie- 
guo; Fritz, e Roberto avrebbero tirato l’un do- 
po l'altro, ora tirerò io per essi, e ciò senza far 
torto a nessuno. 

— Il capitano ha ragione, dissero vari ar- 
chibugieri, che avevano fatto corona ai due 
interlocutori. 

— Alla buon'ora, riprese il capitano trion- 
fante; è giusto che il prendo che vado a gua- 
dagnare mi ricompensi dei sacrifici che ha 
fatto ordianzi. 

— Ma certo che sì, fece uno dei suoi compe- 
titori ridendo; convien che il danaro impiega- 
to produca il suo iute resse. 
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— Oh! riprese un’altro squadrando il palo. 
Il capitano situa i suoi fondi ben alto. 

— Vi auguro di non far mai più catti ve spe- 
culazioni di quelle del capitano Bilderdyck. 

— Sù, sù, sbrighiamoci, interruppe il sovra- 
stante, mi rimangono altri ventitré numeri da 
chiamare dopo di voi, capitano, e gli spetta- 
tori s’impazientano. « 

— Eh ! eh! esclamò Bilderdyck facendo con 
un ^olpo di testa inchinar il suo cappello sul- 
P orécchio dritto, ci proveremo ad abbreviare 
il divertimento. . 

Il capitano , e gli archibugieri raggiunsero 
folleciti la barriera che serviva di limite ai ti- 
ratori, e Bilderdyck incominciò a caricare le 
sue due carabine. 

— Voi conoscete questo strano personaggi 
Carlo? disse l’Olandese nel contempo che face- 
vasi della sinistra mano visiera, pergarenlirsi 
dal sole, e non perdere un solo movimento dei 
capitano. , 

— Se conosco Bilderdyck! esclamò Brauwer 
con entusiasmo; ma egli è il mio modello di 
predilezione, il tipo perfetto, ideale che bo cer- 
cato per anni interi: la personificazione la più 
completa dellostravizzo;mi abbisogna, per uno 
dei miei quadri, un mastro beone, Bilderdyck; 
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ho mestieri di un’impassibile fuma tore,Bilder- 
dyck:si tratta di un duello di spadaccini, sempre 
Bilderdyck! Non evvi nel mondo personaggio 
qualunque , di cui siasi fatto il ritratto così di 
frequente. La imagine di questo celebre perso- 
naggio s’incontra oggimai nel portafoglio di 
tutti i più grandi raccoglitori di tipi caratteri- 
stici, dell’ Europa. Voi lo troverete su tutte le 
mie tele, di prospetto, odi profilo, a piedi, a 
cavallo, fermo, seduto, o coricato. 

— Diamine! ma la cosa deve alla fin fine di- 
ventare un pochino monotona. 

— No, avyegnacchè non ho mai incontrata 
fisonomia più mobile della sua. Vedrete il qua- 
dro che sto terminando adesso, e per cui Bil- 
derdyck mi serve da tipo per un vecchio ser- 
gente dei lanzi; e sarete stupefatto dell’aspet- 
to marziale, franco di quel viso sì poco poetico. 

— E codesto capitano non ha altro ufficio 
fuori quello di modello fii pittura? 

— Egli è maestro di scherma nell’autunno, 
maestro di nuoto nello state, e maestro di fur- 
fanterie il rimanente dell’ anno; del resto poi 
uomo eccellente. 

— E capitano di una compagnia. _ 

— Che la Ungheria, il suo paese nativo, non 
ha mai noverata negli stati dei suo esercito. 
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Nel mentre che i due amici facevano questa 
Interessante monografìa, il capitano terminava 
con lentezza, e quasi a controvoglia i suoi pre- 
parativi. 

Caricate le due carabine , Bilderdyck le ap- 
poggiò alla barriera, ed avendo poi gittato il 
suo cappello sull’erba, e rialzati i suoi mani- 
ehelti consunti dai tempo, si rivolse alla volta 
del gruppo dei tiratori , ed incrocicchiando 

ambo le mani al dorso: ; .. 

' " • . « 

Perdono, signori ; disse con imperturba* 
bile sangue freddo; ma io sono di credere esse- 
re stato prodigo alla follia comperando due 
numeri ; qualcuno tra yoì si sentirebbe dispo- 
sto ad offrirmi un prezzo ragionevole del mio se- 
condo colpo! 

Uno scroscio di riso di beffe accolse la stra- 
na proposizione. 

— Ma presto, via, capitano, sbrighiamoci, 
Interloquì il sovrastante con impazienza. 

— Permettete, caro signore, la mia offerta 
nulla contiene che non sia ragionevolissimo.-». 
Non è mai troppo tardi pentirsi , ed io trovo 
che baratto, inutilmente il mio avere, quindi 
cerco a fare una operazione commerciale uti- 
le per coprirmi in parte di una nuda perdita. 

-r Un’ ultima volta, capitano, volete si o no, 
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usar del vostro dritto all’istante, o cedere il vo- 
stro posto ad un’altro! 

—Voglio usare del mio diritto, sambleul co- 
me dicono, i francesi; e poiché rigettate la mia 
prima offerta , non mi resta più ora che a git- 
tare una sfida ai più abili tra voi. 

« Io capitano Bilderdyck m’impegno a tron- 
care colla prima palla il nastro che liga la co- 
lomba al palo, e ad ucciderla di poi a volo eoa 
un secondo colpo di archibugio: offrendo scom- 
mettere trenta rixdali con chiunque avrà dub- 
bio della mia proposta. ' 

' — Tengo io la scommessa , o signore, pro- 
ruppe Abrahmsen, cavando di saccoccia una 
borsa. 

— Siete pazzo? gli susurrò Brauwer. ' 

— Sono anzi contentissimo di trovare una si 
bella occasione per guadagnare trenta rixdali, 
riprese con gravità l’Olandese. 

— Tiratoi, capitano; tirate, la scommessa 
è andata, schiamazzò la moltudine urtandosi e 
piggiandosi animile assegnatole per non per- 
dere un solo movimento dei tiratore. 

— La scommessa è tenuta , esclamò Bilder- 
dyck gongolante di gioja, allora aprite gli oc*j 
chie turatevi leorecchie, emettendo un ginoc- 
chio a terra armò le due carabine, appoggiando 
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Pana sulla sinistra sua coscia, e prendendo la 
mirò coll’altra. 

Dopo cinque o sei minuti secondi di aspetta- 
tiva il colpo parli, e l’uccello spaventalo dalla 
detonazione svolazzò dalla banda degli spetta- 
tori, dietro traendosiil nastro, che la palla ave- 
va spezzato dall’asta. -• 

Un secondo colpo di arma da fuoco tuonò 
quasi immediatamente, e la colomba capovol- 
gendosi in aria andò a cadere innanzi ai piedi 
dello stesso Abrabmsen. 

Carlo la raccolse, e prendendola per un pie- 
de, la sollevò all’altezza dèi volto del suo amico. 

Alcune gocce di sangue colarono giù sulle 
mani dei mercatante , il quale diventò d’ una 
pallidezza livida, ed indietreggiò con un tremi- 
lo d’orrore. 

— Evviva il capitane Bilderdyck ! urlò la 
moltitudine battendo le mani. 

— Veh! veh ! esclamò il pittore sorreggendo 
l’amico, che vacillava; voi siete in sul punto di 
smarrire i sensi; diamine! avete il cuore molto 
tenero. 

— Pregovi, Carlo, tergetemi questo sangue, 
balbettò Abrabmsen stendendogli le mani, e 
gettate via quel disgraziato animale. 

— Subito, ecco fallo, adesso potete guardare. 
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— < Grazie , soggiunse 1* Olandese con un so- 
spiro di soddisfazione... Scusatemi, il mio caro 
amico, ma non ho mai potuto vincere qùest’or- 
rore che m’ispira la vista def sangue. 

— Eppure dicevate non ha guari esser voi 
abile cacciatore. - -• • 

— Sì, ma conduco sempre meco un dome- 
stico che raccoglie, e porta via la. caccia che 
ho ucciso. 

Il capitano avanzossi in quel mentre alla 
lor volta.. , - • 

— Ricevete i miei complimenti, o signore, 
gli disse Abrahmsen consegnandogli la borsa: 
adesso che vi ho veduto all’opra, v’impegnere- 
ste anco ad uccidere a volo le farfalle; che io 
scommetterei sempre in vostro favore. 

-^-La farfalla è un’ animaletto ingrato; ma 
non però airoccasione si procurerebbe di fare 
qualche cosa con esso ; riprese il capitano in 
alto eroico. Vedi, ecco quel caro sig. Brauwer. 

— Vedi, fece il pittore nel tuono medesimo, 
ecco quel caro signor Bilderdyck, il quale mi 
promette di venire a farsi ritrarre nel mio stu- 
dio, e che io aspetto da quattro giorni. Crede- 
va, vehlche aveste ripreso servizio in Olanda, 
o pure che vi eravate fallo fracassare la lesta 
in qualche bettola. 


c».- 
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— V ultima supposizione .parer vi doveva 
assai più probabile, interruppe V avventuriere 
lisciandosi con compiacenza i baffi. No: davero 
il mio caro maestro, che io non ho mai pensa- 
to a riprendere il comando della mia compa- 
gnia, ed in quanto alla mia testa, essa non è nò 
più nè meno fracassata deir ultima volta che 
ho avuto r onore di prestarvcla Solamen- 

te in procinto di imprendere un viaggetto di pia- 
cere. 

— Ci abbandonate, capitano, esclamò Bran- 
wer inquieto. 

— Oh! semplicetnente per due o tre giorni , 
riprese con bonomia il capitano Bilderdyck , 
mi si è fatto parola di un certo mulino da ven- 
dere nei dintorni di Quelyn, e se gl'incanti non 
salgono troppo alto, potrebbesi adattare a far- 
ne acquisto. 

— Capperi! fece il pittore sbalordito da tale 
dichiarazione, voi avete delle economie da im- 
piegare, Bilderdyck. 

— Oh! poca cosa, poca cosa, soggiunse con 
modestia ih capitano: ma ho molto ordine, 
spendo quasi nulla per la mia vestitura. 

— Vi credo. * - ’ ^ 

— Mangio pochissimo. :* 

— Ma, in ricambio bevete per quattro. ’ 
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— Si beve in oggi sì male , che questa cifra 
nulla comprende di esagerato. 

— E quando partite, capitano? 

— Amico mio, nella serata;con questo caldo 
preferisco viaggiare la notte. 

Un colpo 4i tuono lontano rombò sordamen- 
te, e larghe gocce di pioggia agitarono con 
rumorio in quel punto , le foglie degli alberi. 

— Diamine! borbottò il capitano sollevando 
la testa per guardare le nubi nere che si ad- 
densavano suirorizzonle: se la giornata è stata 
calda, la notte sarà fresca. 

— Rientriamo tosto nella grande sala, disse 
Abrabmsen, prima di altri cinque minuti Tu- 
ragano scoppierà. 

— No , osservò Carlo , approffittiamo anzi 
del carro di questa brava gente per ritorpar- 
cenp ad Hannover. 

. Ed additava al compagno una specie di car- 
riola v che taluni contadini approntavano in 
fretta. 

— Mille ringraziamenti della offerta , ripi- 
gliò l’Olandese, ci bagneremo fino al midollo 
delle ossa in quella vostra carriola; io preferi- 
sco aspettar qui, e cenare frattanto. Il capita- 
no sarà dei nostri, e per la città di Anversa ! 
quando avremo innanzi a noi sul desco diver- 
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se vecchie bottiglie di vino del Reno , pipe, e 
carte da giuoco, ci rideremo a meraviglia del 
tempo che fa al di fuori. 

— Sia per il vino del Reno, la pipa , e le 
carte, approvò Bilderdyck calcandosi con riso- 
lutezza il cappello in testa. 

— In tal caso a rivederci, mastro Abrahm- 
sen, disse Brauwer, comecché seducenti siano 
le vostre offerte; io preferisco ritornarmene ad 
Hannover. Spero bene che mi farete l’onore di 
venire a vedermi domani; strada del Palatina- 
to, la terza casa a sinistra venendo dalla piazza. 

— Siatene certo, il mio Carlo. 

— In quanto a voi, capitano, non vi dimenti- 
cate di salire nel mio studio il giorno istesso del 
vostro ritorno. Buonanptte, mastro Abrahmsen 
buon mulino Bilderdyck. 

Brauwer si portò subito vicino al padrone 
della carriola; e dopo un pajo di minuti di 
trattenimento, ottenne il favore che sollecitava. 

Il suo titolo di maestro di pittura della prin- 
cipessa aveva fatto meraviglia. 

— A tàvola, capitano ! gridò allora rinvia- 
to della regina Anna rivolgendosi all’avven- 
turiere. 

Si compiaccia il lettore volgeranno Sguardo 
retrospettivo sulle prime linee di questo lun- 
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go , ma indtepensabile esposto ; e di leggieri 
, comprenderà, che mastro Abrahmsen sostener 
doveva alla corte di Hannover una parte di 
maggior importanza che non la era quella di 
/ corriere di cancelleria. 

L'ex mercante di tela conosceva di già il ca- 
pitano Bilderdyck , e sapeva da fonte sicura 
che il dello personaggio era un’agente del 
principe Giorgio. 

Abrahmsen aveva calcolato di troppo sui pro- 
dotti del Rodano per rendere if suo ospite lo- 
quace ed espansivo; ma comprese ben presto 
che il capitano aveva la testa solida, e che ave- 
va da fare con un] commediante-di prim’ordine. 

Bilderdyck sciorinò fil per filo le sue campa- 
gne, i suoi duelli, le sue avventure galanti, si- 
mulando la più assoluta ignoranza della cro- 
naca della corte. 

' Ora, nel mentre che fluivano di vuotare, sen- 
za tralasciare di fumare, un’ ultima brocca di 
birra, due altri personaggi presero posto al 
desco prossimo al foro, e richiesero pipe, ed un 
boccale di birra mussosa. 

L’uno di quei personaggi era quel medesi- 
mo soldato che il colonnello di Koenigsmark 
aveva salvalo dal supplizio della corda , Ar- 
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nheitterjl’altro di alta statura, dai capelli grigi, 
dai lineamenti dimagrali ed alterati assai più 
.dai disagi che dagli anni, vestiva di sotto un 
piccolo mantello da viaggio, una livrea di co- 
lore oscuro. 

Allorché quegli due compagni ebbero preso 
posto, Abrabmsen sorprese un sorriso di soddi- 
sfazione in sul volto di Bilderdyck. 

— Ah! ahi disse l’Olandese a mezza voce 
guardando Arnheiller,; ecco là un forte che ri- 
torna dall’esercito. 

— Sì, riprese Bilderdyck; e quella cicatrice 
che gli segna la fronte, è bastata per fargli se- 
gnare un passo. 

— È la prima volta che vedo questa unifor- 
me ad Hannover. A che corpo appartiene? 

— Ai militi di Svezia. 

— Ah! quel reggimento comandato dal co- 
lonnello di Koenigsmark. 

— Per l’appunto: lo conoscete? 

— Di fama soltanto; e vi paleso francamen- 
te; il ritratto che me neè stato fatto aver punto 
vivamente la mia curiosità, e messo mi indosso 
un desiderio, estremo di conoscerlo. 

— Or bene! riprese il capitano versandosi 
da bere, domandate a quel bravo soldato che ve 
ne dia notizie. 

VOL. I. 6 
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— . Oh 1 un semplice indizio mi sarà sufficien- 
te. Ditemi un poco, amico, continuò Abra- 
bmsen curvandosi alla volta di Arnheitter, sa- 
pete se il vostro colonnello, il conte di Koemg- 
smarfc debba ritornare in breve ad Hannover? 
— Sì: disse il soldato, tra due giornk 
Tra due giorni! esclamò Bilderdyck alzan- 
dosi da sedere. 

—È arri vato, sono cinque giorni a Halberstad t. 
— Ed è disceso? richiese Bilderdyck. 

All’albergo dell’ aquila bianca. 

Abrahmsen non ebbe questa volta bisogno 
di fare un grande sforzo di attenzione per ve- 
dere quale interesse prendeva il capitano a tale 

dichiarazione del milite. . - 

Avete torto, amico, di dare questi informi 

sul vostro signore al primo capitalo , susurrò 

Bernard a bassa voce. 

— Oh ! essi non sono punto compromessivi, 
disse Arnheitter, facendogli per modo dap- 
presso, da urtare il proprio elmo con quello 
del compagno. A noi, mio valoroso, il biccbie- 

* rè della statfa. _ 

I due amici scambiarono ancora poche altre 
parole som messo,ed in prosieguo Bernard strin- 
se cordialmente la mano del soldato, e si alzò. 

— Buon viaggio, Bernard. • 
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— Grazie, rispose, ed uscì subito 

— Ebbene , che cosa fate capitano ? disse 
Àbrahmsen vedendo Bilderdyck affibbiarsi in 
fretta il cinto della sua spada, e calcarsi il cap- 
pello sulla testa. 

— E,mille fulmini! partorisse con mal gar- 
bo il capitano; la vostra cena era eccellente , 
e la vostra compagnia piacevolissima, caro si- 
gnore, ma siccome non voglio mancare la com- 
pra del mulino» vi prego a scusarmi. 

In tre salti Bilderdyck raggiunse la scuderia 
della Torre di argento; ed avendo prima ajuta- 
to Bernard ad imbrigliare il suo cavallo, inco- 
minciò poi a dar mano ad insellare con una 
prodigiosa rapidità un magnifico cavallo diraz- 
za che stava ligato alla rastrelliera. 

I due cavalieri saltarono in sella in pari tem- 
po. Bernard ricercò nel suo petto come per as- 
sicurarsi del possesso di un’oggetto nascosto: in 
quella che il capitano tastava gli arcioni delle 
sue pistole. 

Bilderdyck passò innanzi, e mettendo il suo 
cavallo al galoppo si slanciòsulla strada dillal- 
berstadt. 

Bernard lasciò quasi nel medesimo tempo la 
karmesse, prendendo a sua volta però un pas- 
so più moderato. 
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Abrabmsen si avvicinò allora al bettoliere, 
che aveva tenulo la staffa ai due viaggiatori. ^ 

— Ditemi, amico, richiese colla sua voce più 
dolce , che ufficio esercita questo signor Ber- 
nard ? 

«— Ma» rispose l’oste della Torre di argento, 
io non gliene so altro se non quello di camerie- 
re, o piuttosto uomo di confidenza della princi- 
pessa Sofia di Zeli. 

— Grazie. , . . . 

“ # ->■ Bernard trovavasi già al suo servizio al- 
lorché ella abitava Lunebourg. 

— Yi restano ancora cavalli? 

— Sì, signore, tre. . 

— Yi do trenta ducali, se in dieci minuti il 

migliore dei tre è insellato. 

— Trenta ducati ! ripetette l’ostò , stordito 

da simile offerta. 

— Facciamo presto , farete di poi le vostre 
maraviglie , continuò l’Olandese cacciandogli 
tra mani una borsa, che conteneya quasi il dop- 
pio della somma promessa. 

Il beltolicre intascò la borsa con notabile de- 
strezza, e si precipitò sopra un’arnese appicca- 
to al muro, come un’ulauo che vede venire l’ini- 
mico : a capo di cinque minuli il cavallo era 
pronto. 
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Abrahmsen poggiò il piede sinistro sulla sfatta, e 
saltò in sellacol vigore di un cavallerizzo perite. 

— Adesso, ripigliò prendendo in mano la 
frusta, offertagli dall’oste, indicatemi la strada 
di Ilalbersladt, se vi aggrada? 

— Girale a sinistra , e seguile la riva della 
Leyne fino alla foresta di abeti ; arrivato là , 
volterete sempre a manca, e poi non avrete più 
altro a fare che andar sempre dritto. 

— Benissimo/ rispose toccando leggermente 
la' sua cavalcatura. 

{/uragano non era dura to che appena un’ora. 

Miglia ja di stelle luciceavano incielo, e la 
luna levandosi verso lo zenit riflellevasi nelle 
acque della riviera. 

1 rossignoli cantarellavano sotto le loro cor- 
tine di foglie , ed il profumo delle acacie im- 
pregnava l’aere a spiri. 

Abrahmsen che aveva messo la sua cavalca- 
tura al piccolo galoppo di caccia, scorse quin- 
di a poco un cavaliere che trottava a cinque o 
seicento passi innanli a lui. 

Era Bernard. 

Regolando allora il suo andare sn quello del 
cavaliere che lo precedeva ;F01andese si accon- 
tentò di mantenere tra loro due la medesima 
distanza. • 
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— Diciamo, pensava tra se incominciando a 
riordinare i fatti nella sua mente, diciamo che 
quel bandito, quel capitano, è l’uòmo di confi- 
denza del principe Giorgio, e che questo Ber- 
nard è perfettamente ligio alla di Zeli. Quando 
questi degni servitori hanno saputo che il di 
Koenigsmark era ancora a Halberstadt, questi 
degni servitori, dico, non hanno perduto un so- 
lo minuto per mettersi in camino. Ora, è chia- 
ro che l’uno,e l’altro sono latori di un messag- 
gio diretto al colonnello dei militi diSvezia: ma 
siccome quelle due missive devoso evidentemen- 
te essere in contradizione, una sola deve per- 
venire al suo indirizzo. Bilderdyck si è avviato 
il primo nel partire ; ma è poi in realtà per 
arrivare il primo ? 

Una luce brillò nelle tenebre, seguita da una 
detonazione. . 

— No, proseguì sentenziosamente Abrahm- 
sen , sì bene per assassinare quel povero Ber- 
nard allo sbocco della foresta di abeti ; e tra- 
versò in così dire , ratto la strada per celars i 
dietro un folto cespuglio. 

Un cavallo furioso passò a pochi passi disco- 
sto da lui, le redini sparse, e nitrendo per ter- 
rore. 

Abrahmsen curyossi sull’animale che infor- 
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cava , e rimase immobile per alcuni minuti , 
ascoltando con inquieta avidità. 

— VehI disse armando una pistola , la stra- 
da non è sicura a quel che vedo ; tanto peggio 
per quelli che tenteranno barricarmi la via ; 
siano essi Guelfi, o Ghibellini, servino il prin- 
cipe, o la principessa di Hannover. 

£ costeggiando il margine delia riviera inol- 
trò con risolutezza alla scoperta. 

A trecento passi ali’ incirca dal cespuglio 
che aveva allora lasciato; vide'un ombra stessi 
nella polverer 

11 mercatante di tela saltò giù a terra , ed 
avendo prima ligaio il suo cavallo ad un albe- 
ro, si appressò con precauzione al corpo inani- 
mato di Bernard. 

II disgraziato respirava : la palla era entrata 
per di sotto il braccio dritto, ed aveva traver- 
sato i polmoni. ' 

Abrahmsen corse tosto alla riviera , e ser- 
vendosi del cappello per attingervi un poco 
d’acqua ,^ne lavò poi con essa pian pianino le 
labbra, e la fronte del moribondo. 

Un roco gemito sfuggì dalle labbra di Ber- 
nard, ed i suoi occhi si affissarono con orribile 
anzia sopra Abrahmsen. . « 

— Qui, ... pronunciò con yoce interrotta , e 
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la sinistra sua mano gli si irrigidì sul petto. 

— Una lettera pel conte di Koenigsmark , 
non è vero ? mormorò l’Olandese curvandosi 
sovr’esso. 

• Sì... sì... 

— Essa don è più con voi, vi è stata tolta. 

— Rubata !... riprese il morente con dispe- 
razione... perduto ! egli è perduto... se va dal 
pittore... il princi... 

L’infelice non potette finire, un’ultima con- 
vulsione ne contorse le membra* e ricadde al 
suolo: era morto! 

— Via ! proruppe Abrahmsen, rialzandosi , 
credo che la mia missione sarà più facile ad 
adempiere che non la sperava. Diancine I il 
marito della di Zeli ha gente di fatti al suo 
servizio; io la vorrei però un tantino più pru- 
dente. Frattanto... può passare qualche viag- 
giatore per questa strada, il quale darà lo sve- 
glio all’intero villaggio , mentre che la rivie- 
ra.. ; Questo povero diavolo non sapeva forse 
nuotare, ed il suo cavallo che corre i campi giu- 
stificherà perfettamente un’accidente , un de- 
plorabile accidente.' . — - 

Nel contempo che faceva le precedenti rifles- 
sioni, Abrahmsen sollevava il cadavere per 
gli omeri, lo trascinava verso, la sponda , e 
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lo precipitava col capo in giù nella Leyne. 

— Povero diavolo! disse guardandoli tripli- 
ce cerchio che andava mano mano ingranden- 
dosi, e sperdendosi sulla superficie dell’acqua, 
non avrà nemmeno la consolazione di sapere 
che i suoi estremi voleri sono stati eseguiti. 

E pronunciata questa orazione funebre, sal- 
tò di nuovo in sella; e riprese tranquillamente 
la strada di Hannover. 
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Essendo stato ucciso il generale Sleuben in 
un’assalto, la contessa che non aveva più ri- 
guardi da rispettare, narrò a Carlo Brauwer 
tutti i particolari dell’aguato, cui Filippo non 
era sfuggito; se non per un prodigio: era que- 
sto un grave fallo , chè il giovane pittore era; 
tutto anima e corpo della di Zeli; e nell’interes- 
se islesso del conte, non poteva tacerle un se- 
creto di tanta importanza. 

L’ Adriana era stata meglio ispirata compe- 
rando a peso d’oro i servigi del celebre capi- 
tano Bilderdyck , l’agente di Giorgio. Fidente 
nell’amore del conte, sicura della sua bellez- 
za , e del suo spirito, la di Ruminghem nulla 
temeva d’una rivale che non poteva contrap- 
porre se non l’obblio, o l’indifferenza ad un’a- 
more capace di tutti i sacrifici. La lotta non 
esisteva dunque realmente in quel momento, 
se non tra lei, ed il principe Giorgio; lotta te- 
nebrosa, implacàbile , ma luttavolta possibile 
per una donna che sentivasi amata , e che ave- 
va fede nella sua bellezza nel suo spirito, nei 
suo coraggio. 

Dietrich, Arnheitter,e la Margherita forma- 
vano un corpo di riserva, pronto ad agire al 
primo segnale, e per finire di ligare Brauwer 
alla sua causa, F Adriana aveva anticipata I’e- 
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inquietudini, e Tarmo di mastro Abrahmsen, 
che sapevasi esser l’uomo di confidenza della 
regina, sembrava celare una missione diplomati- 
ca della più alla importanza. 

Giorgio non aveva veduto che una sol volta 
l’Olandese alla corte, il giorno, in cui questi 
rimetteva l’ordine della Jarretlièrc all’elettore; 
e tutta l’abilità delle sue spie era riescila infrut- 
luosa sulla impenetrabilità melata e sorridente 
di Abrahmsen, il quale possedeva ilgran talen- 
to di far parlare gli altri, e tacersi. 

Nella sua ignoranza assoluta delle istruzioni 
dell’Olandese, Giorgio risolvette di seguire cie- 
camente le sue sole ispirazioni. Vedremo tra 
non guari di qual natura esse Tasserò. 

Otto giorrti sono trascorsi, da che il preveg- 
gente Abrahmsen orasi fatto il complice di Bilr 
derdyek sulla via di flalberstadt. 

Siamo ora nello studio di Carlo Bratrwer. 

Essendo una minuta descrizione, una dipin- 
tura di qucU’inlerno inutile affatto al nostro 
proposito, ci accontentercmodi notare di volo, 
che oltre un’ahipia finestra frastagliata di pionv- 
bi, un camino a cappa, ed un numero indeter- 
minalo di cavalletti, sedie, e tavolini, tre porto 
immettevano in questo studio; la prima che oc- 
cupava la parete più larga dava sulla scala; la 
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seconda comunicava cou un’altra stanza egual- 
mente destinata ad uso di studio, specie di sa- 
la bassa che serviva anche nella siate di serra 
di piante;: e la terza, finalmente aperta al som- 
mo. di una scala a lumaca, immetteva in una 
cameretta che serviva da dormire all* artista. 

La Margherita, la vezzosa fidanzata di messer 
Xarlo, e l’Adrian a di Ruminghem entrarono 
in casa del pittore^ al tocco delle due ore spic- 
cato dall’orologio che pendeva dal muro. 

Brauwer era assente. 

Una gran tela sbozzata quasi del tutto, e raf- 
figurante una scena di osteria, la tavoletta co- 
perta di colori freschi, i pennelli, e l’asta che u- 
sano i pittori per appoggiarvi il braccio, ripo- 
sti sullo sporto del cavalletto, indicavano chia- 
ro che l’artista aveva lavoralo nella mattinata, 
e che la sua lontananza esser non doveva di 
lunga durata. 

. La Margherita incominciò per accertarsi che 
Carlo non era salito nella sua cameretta, in quel- 
la che la di Ruminghem schiudeva la porta del 
secondo studiose vi gettava una rapida occhiata. 

J-a donzella ridiscese lentamente varii scali- 
ni,, ed appoggiandosi il gomito sulla balaustra 
di legno disse sorridendo: 

* * T ’ Bisogna dire che il mio prossimo naat ri- 

t 
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monio mi turbi il cervello; perdonate la mia 
balordaggine, signora contessa, vi ho fatto fare 
un’in utile venuta. 

— E perchè? 

— Aveva dimenticato che oggi era giovedì, 
e che Carlo andava al palazzo a dare la sua le- 
zione di disegno alla principessa. 

— In fatti, soggiunse l’Adriana, il di cui vi- 
so assunse tosto una espressione di corruccio , 
la tua memoria avrebbe potuto meglio servir- 
ti. Ti ricorderai almeno a che ora deve ritor- 
nare?* 

— Dev’essere appena ora uscito di casa , e 
non sarà di ritorno al più presto, prima di due 
altre ore. 

L’ Adriana si lasciò andare sopra un seggio- 
lone, e si diede a storcere sotto le sue dita, con 
febbrile impazienza , la frangia di seta che 
adornava il mobile. 

— Voi siete meco in ira, riprese la Marghe- 
rita; dopo breve silenzio. 

— No, davvero, la mia fanciulla, ma nella 
presente situazione, questi contrattempi, e que- 
sti ritardi possono aver le più gravi conseguen- 
ze. Tutte le mie azioni, i miei passi, i più sem- 
plici , sono riferiti ài principe Giorgio , e per 
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non itompromettere i miei amici , devo esser 
sobrissima di visite. . 

— Ma , disse la Margherita andando a se- 
dersi sullo sgabellalo posto ai piedi della con- 
tessa, io nulla vedo di troppo minaccioso nella 
-condotta del principe Giorgio; il conte di Koe- 
uigsmark, richiamato in corte... 

Si , interruppe 1* Adriana con un triste 
sorriso , la cosa si assomiglia di molto ad una 
riconciliazione. Ma per quei ohe conoscono al 
pari di me il carattere di Giorgio , questa si- 
mulala considerazione è d'assai più pericolosa 
delle stesse sue violenze. 

— Talché, voi consigliereste il di Koenig- 

smark a rifiutare tutto questo? 

— Io veniva a pregar Carlo di partire oggi 
stesso, per consigliarlo di non lasciare Halber- 
sladl fino a nuovo ordine; avvegnaché si tra- 
mi qui alcuna cosa conira lui. i miei presenti- 
menti non m’ingannano mai. 

— Carlo partirà questa notte medesima , 
esclamò la Margherita, dando in un sospiro. 

— SI , ripigliò l’ Adriana prendendo le due 
mani della vezzosa fanciulla, ma siccome non 
voglio che tu mi accusi di sacrificare il tuo 
beoti a chimerici terrori, li dirò ora perchè tre- 
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ino per Filippo. Uno degli agenti di Giorgio , 
un cerio capitano Bilderdyck è partito da otto 
giorni per Halbersladl; ed il principe Giorgio 
da tulli creduto al campo di Uizen è ritornato 
jeri la sera ad Hannover travestito. 

— A quale oggetto? 

— Lo ignoro tuttavia; ma quello che mi fa 
temere per Filippo, gli è che di già, altra volta 
Giorgio si è coverto di quelle vesti per venire 
a Debreczin. 11 giorno in cui il conte è stato fe- 
rito. ? 

Terminando queste parole, FAdriana rialza- 
vasi,e si covriva il capo del cappuccio della sua 
mantellina, che aveva tirato giù nello entrare. 

— Non volete aspettar Carlo, riprese la Mar- 
gherite. 

- — No, quel Bilderdyck del quale io ti ho 
parlato esser deve di ritorno , ed io avrò per 
fermo talune istruzioni da dare in proposito a 
Dietrich. 

— Allora dirò io a Carlo, che venga subito 
a ricevere i vostri ordini. 

• L’Adriana parve consigliarsi un’istante. 

Questa casa non ha dunque che una sola 
uscita? dimandò con preoccupazione, ed agi- 
tata. 

— No, quell’altro sludio,nel quale si discen- 
VOL. I. 7 
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de per pochi scalini , sporge a terreno sul 
• giardino. , 

— E questo* giardino ha un’uscita sul viot- 
tolo dei Tigli? 

— Precisamente. 

— Hai tu la chiave di quell’uscio? 

— Esser deve nel fodero di questo mobile , 
disse la Margherita recandosi ad aprire un’ar- 
madio di quercia... Prendete, eccola. 

— Grazie, rispose T Adriana cacciandola en- 
tro la borsa che le pendeva di lato ; Brauwcr 
mi aspetti quésta sera, ritornerò. 

— Sola? dimandò con timidezza la Marghe- 
rita. 

— Via via, sogghignò TAdriana appoggian- 
do le sue labbra alla fronte della giovanotta , 
' mi fai avvertita che vuoi porger due volte i 
tuoi addii, al tuo fidanzalo. A rivederci , dun- 
que la Margherita. 

— A questa sera , la mia amala signora , ri- 
t spose la Margherita , accompagnandola fin 
presso Tallio studio. 

— Quale disordine T Dio mio ! esclamò la 
graziosa 'fanciulla, rimastasela; vedi un po’: la 
diRuminghem deve aversi falla una bella opi- 
nione del mio caro Carlo. A nói, ora, mano al- 
l’opra, e diamo un tanlino di sesto a lutto que- 
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sto garbuglio : proseguì incominciando a met- 
ter da banda le brocche vuole, le pipe rotte, e 
le carie insudiciate, che stavano^ sparse in sul 
pavimento dello sludio. 

Solleciliamoci a discolpare il povero giova- 
ne da un’accusa ingiusta, in risguardoalla een- 
nala descrizione, imperocché quegli oggetti di 
orgia, e di disordine erano stati con accurato 
studio disposti, come trovatosi in quel mo- 
mento , da Ila siessa mano dei giovane dipintore, 
il quale li aveva aggiustali per servirsene di 
modello al quadro che dipingeva. 

Elia soffermossi d'un subito innanti la tela, 
su cui Brauwer aveva schizzalo uno sbozzo ar- 
dito, pieno di movimento e di vita. 

— Che facce da bricconi ! ripigliò la fanciul- 
la, sorridendo; si potrebbero appiccar lutti dal 
solo aspelto. E quando penso, che Carlo passa 
una buona melà della, sua vita in questo mon- 
do con simil classe, dì vagabondi, ed ubbrìa- 
coni: che per intere settimane trasforma il suo 
sludio in bettola, dove: il primo vagabondo ha 
il .drittoni entrare, e di prendervi il suo po- 
sto; se può vaniarsi della sfrontata cera da mal- 
fattore 1 . .La ragione vi si confonde al pensarvi! 
— Ab! voi non volete che io vada all’osterìa 
per studiar la natura, mi ha egli dello ridea- 
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— Trionfan ti, esclamò Biiderdyck che aveva 
finalmente trovato l’epiteto. - 

— Adesso vi riconosco, ripigliò la Margherita 
nn tantino rassicurala; voi siete Guildenstern. 

— Guildenstern! ruggì il capitano fendendo 
l’aria colla sinistra mano alzata in traverso. Punii 
sotto la favola! ma già bisogna rispettar Pu ina- 
nità sofferente. Lo sono il capitano Roberto Bil- 
derdyck! Non facciamo confusione; per mille 
6aette!Tranoi,mammina,GuiIdenslern non ver- 
rà a farsi ritrarre quest’oggi; ora diesiamo qui, 
egli tiene tre batzen (1 ) contro donna di cuore. 

— E voi, voi non tenete sulle vostre gambe, 
aggiunse con malizia la Margherita, che si av- 
vicinava sempre più all’uscio a misura che il 
beone facevasi più innanzi nello studio. 

— lo, rispose con alterigia Biiderdyck, io 
reggo sei bottiglie dopo il pasto. 

— Ed è per atteggiarvi da bacco a cavalcio- 
ni d’una bolle che ora venite qui? 

— Anzi tutto, riprese sentenziosamente Pub- 
briaco, la leggenda della botte èapo...apocri... 
apocrifa! Ouf! et scyphos amphorae.Ye dete Vir- 
gilio, vedetelo. Non è già per nulla che si so- 
no studiate le umanità! corpo d’una saetta! 

• 9 

- I t 

(1) Piccola moneta di Germania* 
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- — Non si può essere più ubbriachi; osservò 
la Margherita in vedendo il capitano a descri- 
vere delle spirali, e dei zigzag in mezzo alla 
sala, ed inciampare in tulli i mobili colla sua 
lunga spadaccia. 

— Ubbriaco, io ubbriaco ! io sono equipon- 
deranlel.E ve lo voglio far loccare con mano ; 
mettete un pò sul tappeto unaquistione d’idro- 
grafia, o meglio un bel problema come quello 
della pesantezza dei liquidi. 

—Serva vostra, capitano Roberto Bilderdyck,. 
disse la Margherita 'Sulla soglia delVuscio. • 

—‘Non volete tenermi compagnia , la mia 
vezzosa fanciulla, fin tanto che Schrag e Wam- 
by, ai quali ho datoconvengno in questoluogo, 
vengano a ritrovarmi? 

— Farete voi le mie scuse con questi.gentili 
signori, aggiunse in tuono ironico Fuggendo 
via per le scale. 

— È daildovero gentile quella piccina , e- 
sclamò il capitano mentre che frugavasi nella 
tasca del vestito : ella ha una quasi somi- 
glianza con Argina! Basta però ! le donne ! la 
migliore non vale una sola pipa di tabacco! 

Ed avendo , hi ciò dire caricata con ricerca- 
tezza una pipa di terra, si diede a battere l’ac- 
ciarino. 


Digitized by Google 



DI KOENIGSMÀKK 103 

La festa mi traballa, mille saette! pro- 
ruppe lasciandosi cadere sopra un seggiolone. 
Gli è queirindemonialo ginepro? Ma li doman- 
do io un poco, capilano, perchè bevi il gine- 
pro?... Veli! veli! come è d addo vero buono que- 
sl’altro coi suoi sermoni! Bevo perchè cosimi 
ricreo , e mando al diav olo i pensieri che mi 
affliggono; e ne ho pur troppo. Non aveva che 
un’amico ed il poverino si è annegalo; dappoi- 
ché io non ho tiralo sopra Bernardi è desso , 
è desso! 

Una contrazione nervosa contorse d’un tratto 
i muscoli del suo viso ; egli saltò in piedi, e 
guardando intorno a se con spavento. 

— Ah! disse, il miserabile che sono; ho be- 
vuto, sono ebbro, parlo! Poltrone di un fur- 
fante, va là ! tu dimentichi ii tuo giuramento 
in faccia ad un fiasco: guarda, sù , un tantino 
questo sangue , bandito, per ricordarti della 
forca.- 

Ed al finire di lai detti Bilderdyck ricercò 
sul suo petto, e ne tirò fuori una carta piegata, ; 
ed insozzala di due grosse macchie di un bru- 
no cupo. Quella caria era il foglio trovato 
indosso a Bernard. Quelle macchie di sangue. 

— Ab! ah! questa vista ti ritorna alquanto 
alla ragione, riprese affissando sempre quel 
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sinistro ricordo; eppure non è già la paura che 
tifa simile effetto, ehè tu non credi agli spet- 
tri. Via sù, Bilderdyck, contemplali in questa 
lettera come in un specchio, tu puoi vedervili 
ricco, e contento, se pure lo vuoi. 

Dietro alcuni secondi di silenzio, il capitano 
cacciò la lettera entro un nascoso ripostiglio 
praticato tra il panno e la fodera del suo vesti- 
to; bevette quindi alcuni sorsi di acqua, e pas- 
sò molte fiate le sue mani sulla fronte, come 
per sperdervi gli ultimi vapori della sua eb- 
brezza. ; 

— SI, si, tu vuoi esser ricco, se sai bene 
trarre profitto dalla situazione. Eccoti oramai 
Vagente, ed il confidente del principe Giorgio, 
ed il servitore devoto della di Ruminghem, 
Ehi impedisce unire a qnesli nomi quello pa- 
ranco della Sofia di Brunswick... Ella ti da- 
rebbe pur volentieri un ducato d’oro per ogni 
lettera si contiene in questo biglietto. Gl re- 
goleremo sugli incanti, quando essi saranno 
aperti. 

Bue colpi battuti alla porta dello studio tron- 
carono nel bel mezzo queste savie riflessioni. 

-t* Entrate pure, gridò il BilderdyoR, 

Un soldato vestito d’una uniforme sconcia , 
éd insudiciata di Iota, e di vino entrò imrae- 
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(Natamente nello studio. Una larga benda di 
seta nero gli celava a mezzo il volto. 

— Oh ! vedi! è Guildenstern, disse il capita- 
no mentre scuoteva le ceneri della sua pipa: 
entra sft, noi siamo soli. 

Il soldato inoltrossi alla sua volta d*un pas- 
so fermo, rialzando con una mano la benda 
che ne covriva quasi i lineamenti, mise a sco- 
perto Un visò volgare,una fronte piccolissima, 
una bocca terminata in grosse labbra spor- 
genti ; pommelli ossosi, e leggermente bitor- 
zoluti ed una folta capellatura di un biondo, 
chiaro. 

Due pupille ardenti, nere, e brillanti affls- 
saronsi tosto sul capitano Bilderdyck,con una 
espressione sì imperiosa e sì ironica; che lo 
scellerato rincalcò di tre passi. 

— Il principe Giorgio ! esclamò colla voce 
Soffocata dalla emozione. 

— Guildenstern ! prego* signor Bilderdycl, 
riprese freddamente Taltro. 

Voi , monsignore, voi sotto quelle vesti f 

« Avete questa mattina, arrivando ad Han- 
nover, chiesto di me al palazzo. 

-r- Sì, monsignore; ma... • 

-r- Vi si ò risposto; che io era id campo di 

tfiUeu ? 
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— Sì. 

— Allora vi siete recato all’osteria delle Tre 
Spade, dove il pittore Brauwer è venuto a cer- 
car dei modelli pel quadro che sta ora termi- 
nando Scbrag, Guildenstern, e voi? 

— I vostri detti sono di una esattezza... 

* — Schrag, mi raggiungerà a momenti. 

. — Come, monsignore! voi volete... 

— Assistere ad una seduta che esser può in- 
teressantissima. Brauwer è per ritornare : uno 
dei suoi amici , un pochino conosciuto anche 
da voi, Abralimsen, dee venire a rendergli Vi- 
sita; gli è pur probabile , che occupandosi del 
lavoro, Brauwer se la discorra, senza darsi gran 
carico della nostra presenza. , 

— La è cosa assai possibile. 

— E che chiacchieri specialmente col suo 
amico. 

— Oh ! fece Bilderdyck , quell’olandese non 
è gran fatto loquace, s 
. ~ Fintanto che giunga il momento che lo 
possa giudicarne, parliamo un tantino dei no- 
stri attori, capitano Bilderdyck. Avete disimpe- 
gnata bene la vostra missione ? 

— Coscienziosamenle. 

— Avete veduto il di Koenigsmark? 

r- Due giorni or sono. 
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— E deve questa sera venire in casa del 
Brauwer? 

— Alle otl’ore. Non ha esitato un solo istan- 
te ad impegnatisi, non appena saputo il no- 
me della persona che incontrar doveva in que- 
sto luogo. 

Un sinistro sorriso passò come fiamma negli 
occhi di Giorgio. 

— Non vi rimane adunque, se non a rimet- 
termi il foglio della persona di cui mi facevate 
menzione testé. 

— Eh! eh! sogghignò Bilderdyck tradenti, 
etentennando il capo , andiamo un poco trop- 
po sollecitamento allo scopo, monsignore. Sa- 
remo ognora un ladro incorreggibile ! Vo- 
glio pure passarvi ad un prezzo moderatissi- 
mo il colpo di pistola che ho scaricato su quel' 
povero Bernard, ma in quanto al biglietto del- 
la vostra sposa la è poi una quislione finanzia- 
ria mollo più seria. 

— . Sono a voi ! disse freddamente Giorgio 
avanzando la mano., 

perdono, ripigliò il capitano, come uomo 
distratto, che esce d’un subito dalla sua estasi: . 
voi mi domandate il messaggio del quale quel 
povero Bernard esser doveva lalore? 

Giorgio fece un segno affermativo, fissando 
sul capitano una profonda occhiata. 


Digitized by Google 



108 FILIPPO 

— Or bene! monsignore , vi avevano male 
informato , Bernard non aveva alcuna carta 
6U lui- 

— Davvero ! aggiunse l’altro sempre colla 
stessa impassibilità; 

— Lo affermo sull'onore ! 

— Potreste in tal caso dirmi in qual manie- 
ra avete voi indovinato il giorno , il luogo , e 
' l’ora dell’appuntamento dato al di Koenig- 
smark , ed il come avvenga inoltre che il di 
Koenigsmark , il quale passa per uno spirito 
serio , per un uomo prudente» abbia avuto in 
voi, che non conosceva punto, una si cieca con- 
fidenza? 

— La cosa è semplicissima, monsignore. 

Vi dispenso dal darmi qui alcun titolo , 
interruppe il principe; continuate adesso. 

- — Quando io ho sparato sopra Bernard, mi 
trovava appiattato dalla parte sinistra della via» 
e siccome render non mi poteva conto nella 
oscurità dell'esito ottenuto, saltai giù a terra, 
dal mio cavallo, e facendo un lungo giro , ac- 
corsi ♦ come uomo che mova a portar soccorso 
a quel disgraziato viandante non guariassassi- 
nalo da un malfattore. 11 colpo era andato a 
maraviglia r e l’astuzia fu eccellente, che Ber- 
nard credette trovare in xnc un amieo, un sai- 


Digitized by Google 



DI KOEtfIGSHARK 109 

valore; io gli giurai che i suoi estremi voleri mi 
sarebbero sacri ; ei vide nella mia esibizione 
un supremo mezzo di servir la sua signora, e 
mi confidò tutto... verbalmente. In quanto al 
di Koenigsmark , gli è appunto perchè non 
mi conosceva che ha avuto fiducia in me. 

Noteremo di. passaggio, che la storia inven- 
tata dal capitano trovavasi veridica in rappor- 
to ad Abrahmsen. 

Bilderdyck possedeva in gran numero quei re- 
quisiti necessari nella società a gente della sua 
natura; sapeva far giuncare opportunamente le 
mani in ogni senso , come suol comunemente 
intendersi... ed aveva consegnato semplicemen- 
te al conte una copia, o per dir meglio un fac 
simile del viglietto di Sofia di Brunswick. 

— Non c’è male , fece Giorgio , allorché il 
capitano ebbe messo fine alla sua improvvisa- 
ta. Sicché siete proprio sicuro di non avere la 
carta che io vi richiedo ? 

— Esser non è possibile piò sicuro, affermò 
Bilderdyck con maestrevole impudenza. Sua 
Altezza la principessa di Zeli aveva confidenza 
bastante nella intelligenza, e nell'attaccamento 
di Bernard per incaricarlo di un mandato di 
Jimil (alta... e trovo, io... 

— Signor ^Bilderdyck , interruppe Giorgio 
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poggiando un dito sulla spalla dèlio avventa- 

• riere, accade soventi che allorquando un’uo- 
mo del mio grado ha bisogno' (tei servigi di 
un’ uomo della vostra specie, quesrulh'mo si 

«faccia un maligno diletto di umiliare il suo pa- 
drone, per studiarsi di farlo così discendere al 

- proprio livello. Badate- però' voi di procurarvi 
-mai un simile diletto ; io conto pagar caro, as- 
sai caro prezzo i vostri servigi; ma ad espressa 
condizione veh !:che vi mettiate il guanto per 
toccarmi la mano, e mi parliate sempre a capo 
«coverto. Non mi decido troppo di sovente a far 

- correggere' un cane da caccia, che mi ha eom- 

• messo una mancanza, perchè amo- i cani ; ma 
conio poi un nonnulla la esistenza di uno stoli- 
do che vuol farmi lo scaltro, e tendermi la sua 
rete, credendo poter trattare da pari a pari. À 
noi dunque ora,, capitano Bilderdyck , quanto 
vi abbisogna ?< 

E Giorgio fece risuonare una borsa piena, 

« nella sinistra sua mano. 

— Sarebbe il prezzo di un cane a tutta pro- 
va, se potessi conchiudere, disse con umiltà il 
piccone'. 




Euvvi un silenzio di vari minuti , nel qual 
tempo Giorgio prese una sedia, e si mise a se- 
dere con una placidezza ammirabile. 
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*■— Capilano, prese a dire poco stante, cono- 
ce 1 ^ la conlessa di Ruminghera ? 

— Da Ire anni. 

La sua mensogna non si estendeva al di là 
di due anni ed undici mesi. 

— Yi paga bene? 

Bildcrdyck guardò il principe con marcato 
«tupore. 

— Anzi un poco troppo bene, disse, per un 
servitore ligio al principe di Hannover,ma, co- 
mecché il bettoliere, il sarto, e l’albergatore si 
deniegano ostinatamente a farmi credito; ed io 
ho la debolezza di amare il vino vecchio , i 
panni caldi, e preferire i rabeschi gialli di un 
cielo di letto, allestelle del firmamento, ho tro- 
vato buono ed utile essere un pochino anche 
della di Ruminghem* 

— Voi siete della scuola materialista. 

A secondo i giorni. 

— Or dunque; siate interamente della di Ru- 
minghem, capitano Bilderdyck, vi rendo fin da 
questo momento la vostra piena libertà. * 

Che! gridò il capitano stupefatto. 

Giorgio erosi rialzalo , e pareva facesse lo 
scrutinio della mobiglia. 

— Possibile ! continuò favventuriere , mon- 
signore mi toglie la sua confidenza. 
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— Affatto , capitano , vi ringrazio , e non 

altro. 

— E perchè? 

— Perchè non ho più cTuopo dei vostri ser- 
vigi. Dove conduce questa scala? , 

— Alla camera di Brauwer. 

— Camera senz’altra uscita, non è vero ? 

— Sì, monsignore. 

~~ Ma che! siamo da capo coi vostri titoli ? 
proruppe Giorgio spiccando una carabina col- 
locata al di sopra del camino. 

— Sono uno stordito, avete ragione, 

-r- Capitano ! <• 

Amico Guildenstern. 

Aprile quella porta. 

E Giorgio designava quella della sala bassa. 

Nello eseguire quelPordine,Bilderdyck pas- 
sò dinnanzi un grande specchio di Venezia , e 
vide, nel riflesso del cristallo, il principe a to- 
glier violentemente la focaja dall’arma ch’ei 
. teneva in mano. 

— Diamine! questa sì ch’è una indiscrezione 
che promette, borbottóne dischiuse i due bat- 
tenti della porta. 

— Entrate, via, Schrag; gridò forte il prin* 
. cipe. 

Dna specie di titano malconcio, il capo rar- 
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volto in un fazzoletto di seta a strisce , anno- 
dalo di sotto il sinistro orecchio , gli omeri ri- 
coperti da un sudicio pastrano di fuslagine , e 
le calze in cenci; uno dei più splendidi malan- 
drini di Giacomo Callot , per dirla in breve, 
comparve sulla soglia. 

— Mille saette! esclamò Bilderdyck dando 
indietro tre passi; la cosa non solamente pro- 
mette, ma tiene di già. 

Schrag rialzò un poco il suo pastrano per sa- 
lutare il principe; ed il capitano veder potette 
nel rapido movimento, per l’apertura che lasciò 
il braccio, la impugnatura d’una spada di dra- 
gone a n noverese, 
a — Avanzali! disse Giorgio. 

. Sclirag inoltrò verso di lui d’un passo stri- 
sciante ed irresoluto, come un mendico finto , 
il quale si aspetta più ad esser bastonato, che 
ad aver la elemosina. 

Un gesto imperioso tenne fermo sopra una 
sedia il Bilderdyck. 

— Tutto è pronto, disse Schrag a bassa vo- 
ce, non avremo più bisogno della nostra fune 
a nodi per penetrare nel giardino , una delle 
branche di ferro del cancello, rosa dilla rug- 
gine, cederà alla prima scossa. 

— Quando le oll’ore suoneranno al palazzo, 
YOL. I. 8 
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▼'introdurrete nel giardino, e salirete tatti ‘e tre 
senza strepito nella sala bassa; per di là solo 

èi tenterà fuggire. 

* : — E se per caso egli restasse qui. 

. Allora voi Io ucciderete, qui stesso ; ag- 

giunse Giorgio con leggiero movimento d’im- 
pazienza. 

- Sclirag sollevò rapidamente la sua destra 
manoin aria, facendone battere simultaneamen- 
te ledila a guisa di castagnette. 

— Benep mormorò Bilderdyck, che li osser- 
vava senza perderli mai di occhio dal luogo ove 
era rimasto,adesso ho chiaro le mie idee: que- 
sto farfantuccio di Sehrag ha dei ticchi nervo? 
si di cui non sarebbe male il disfarsene: e que- 
sta sera si apparecchia ad uccidere qualcuno , 
e questo qualcuno sarà il colonnello dei militi 
di Svezia, il cónte Filippo di Koenigsmark.. 

— A proposito, ripreso Sehrag, e di Rilder* 

dyek thè ne faremo? 

Giorgio parve esitare utf istante.* 

- Quando ven ritornerete insieme all’ oste- 
rìa; ubbriacatelo, e prevenite all’uopo l’uftìcia- 
lè di guardia del palazzo, il quale si prenderà 

cùfa di lui. . - t 1 ’■ ' 

Questa volta Sehrag non replicò il gesto, che 
aveva fatto nell’al lontanarsi la prima volta, ma 
si fregò le mani con rabbia. . . i » ; 
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— Ergo, disse Bilderdyck , ci apparecchia- 
mo a fare una gherminella ad un’amico , e 
questo amico sarà il capitano Bilderdyck. Ma • 
davvero ch'ò un’uomo prezioso questo Schrag; 
quando trovasi nei suoi giorni di mal di nervi.. 
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mCCOLÒ MACCHI AVELLI , MERCANTE DI TELA 
CORAME IN VIA DELLA TESTA DI FIANDRA , 
AD ANVERSA. 


I gradini della scala stridevano in quel mo- 
mento, sotto la pressione di un passo pesante, e 
misuralo. 

— Non dimenticate la vostra parte , capita- 
no: disse Giorgio abbassandosi la benda che lo 
rendeva non conoscibile, e calandosi giù sugli 
occhi un cappellaccio a larghe tese. 

La testa maliziosa, e sorridente di mastro 
Abrabmsen s'introdusse quasi immediatamen- 
te nella fessura della porta. 

— Perdono, signori, incominciò con voce me- 
lata , Io studio del mio amico Carlo Brauwer ? 

— Entrate pure, caro il mio signore Abrahm- 
sen , esclamò Bilderdyck andandogli incontro , 
entrate pure* 

—Il capitano Bilderdyck, replicò l’Olandese, 
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sai u fan dolo con profondi inchini; a fine dischi- 
vare di stringere la mano offertagli dall’altro, e 
Carlo ? 

— Lo aspettiamo. Questi signori, che vi pre- 
sento — Giorgio e Schrag s’inchinarono — que- 
sti signori ripeto , amano le arti, e le proteg- 
gono. 

— Comperando dei quadri ? domandò con 
bonomia Irlandese. 

— Niente affatto, interloquì Carlo Brauwer, 
che era entrato alTullime parole del capitano, 
si accontentano di darmi in fitto le loro gra- 
ziose imagini. 

— Ah t bravissimo, disse Abrahmsen scam- 
biando ima stretta di mano colParlisla. 

— Caro maestro, ripigliò Bilderdyck con di- 
sinvoltura, questo povero Guildenslern,che ho 
Ponore di presenlarvi, e caduto jeri la sera... 

* — Sopra un pugno, interruppe Carlo riden- 
do; ebbene, non ogni male viene per nuocere, 
mi mancava uno storpio nel fondo del mio 
quadro; lo schizzo di Guildensrern andravvi a 
meraviglia. Su capitano , voi che conoscete il 
movimento dei personaggi, indicate a questi si- 
gnori la positura in che debbono atteggiarsi ; 
non mi rimane che un’ora sola ad occupare 
con voi altri oggi, non perdiamo dunque il no- 
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stro tempo. •Scusatemi, Abrahmsen, sono a voi 
prestissimo. . . 

— Dove sono le brocche e le pipe? doman- 
dò Bilderdyck, il quale avendo situato al posto 
convenuto la tavola, e le scranne, su cui doveva-, 
no formar gruppo i tre modelli non trovava gli 
oggetti necessari. 

Carlo incrociò le braccia al seno con scorag- 
giamento, cercando cogli occhiali oggetti ri- 
chiesti dal capitano. 

— r La Margherita avrà di bel nuovo dato or- 
dine alfa casa, osservò ; e portato il disordine 
alla mia dipintura. 

Schrag avendo ajutafo il suo collega ad ag- 
giustare gli accessori della scena; si sedette in- 
sieme agli altri due personaggi intorno al de- 
sco, nel mentre il pittore prendeva posloavanli 
il cavalletto. 

— Or via; prendete una pipa Abrahmsen , 
continuò Carlo incominciando a schi zzare al pa- , 
stello rosso la testa del finto Guildenstern., il 
quale situato di profilo, e neH’ombra non la- 
sciava vedere oltre un quarto del suo volto. 

— Guildenstern! mormorò l’Olandese senza 
rimuoversi per nulla dalla scelta cui attendeva 
di una pipa in un ceslellino di porcellana del- 
la China, Guildenstern ! or vedi la curiosissima 
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combinazione... il mio ha pure qn impiastro 
sull’occhio; ma i suoi badi son neri come l’ala 
di un corvo , ed è inoltre cicalone, :Come una 
pica , mentre che quesl’aliro è biondo, come 
una spigba di grano, e muto come un pesce. 

— Ebbene ! prese a dire Brauwer, siete an- 
dato alla corte dall’epoca del nostro ultimo ab- 
boccamento? 

— Affé mia; no! il principe Giorgio ralleva- 
si al campo di Ulzenjed il grande elettore ò di 
troppo assorbito negli affari politici per darsi 
carico di me. Sapete che avete fallo mirabili 
progressi, il mio amalo Carlo! prosiegui muo- 
vendo a collocarsi dietro la scraana del pit- 
tore. 

— Veli, ch’io non sono già modesto, vel pre- 
vengo, ed accetto il complimento, senza guar- 
dar troppo alla lunga. 

— E fate davvero benissimo. La vostra com- 
posizione ha dell’anima, della forza, della ori- 
ginalità ; il ritrailo del capitano , in ispecie è 
d’una verità... 

— Spaventevole; non è così? soggiunse Bil- 
derdyek ridendo. \ » . . f 

— Vorrei solamente; che ilGuildenstcrnfos*- 
se più in luce; la testa vi guadagnerebbe, cr$- 
do, ad esser veduta d’un tre quatti. 
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— Voltatavi un tantino dalla parte mià , 
Guildenstcrn, disse Brauwer desiderando farsi 
ragione all'istante della precisione dell’osser- 
vazione. ’ . ' 

- Giorgio parve esitare prima di annuire a ta- 
le richiesta. 

L’inviato di Anna Stuart sovrappose immane 
Unenti calvacioni all’estremità dpi suo organo 
respiratorio un occhialetto di tartaruga, e , col 
capo rovesciato in giù sul collo , le due mani 
nelle tasche, si mise ad esaminare Giorgio con 
una curiosità alquanto indiscreta. 

— Pel campanile di Bruxelles ! la rassomi- 
glianza è portentosa, esclamò parlando a se 
stesso ; con questo diavolo d’uomo , si progre- 
disce di sorpresa in sorpresa! Adesso vedremo 
come va la cosa. 

S riprendendo ad alta voce, aggiunse indi- 
riggendosi al pittore: 

— Conoscete il principe Giorgio , il mio 
Carlo ? 

— Pochissimo, disse il pittore; credeva aver- 
velo di già detto. 

— Ah ! sì è vero ; riprese Abrahmsen ; ed 
inoltre in modo da farmi comprendere che ave- 
vate pochissima simpatia per esso. 

— Egli m’ò perfettamente indifferente. 
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— Or bene! io poi vi dichiaro'che sono ben 
lungi dal dividere la vosfra opinione; io pren- 
do un particolare interesse per monsignore. 

Giorgio si tenne io silenzio. 

Solini g diede di sotto il tavolino un calcio al 
Suo collega per avvertirlo di tenersi in guardia. 

Guildenstern essendo stato presentato, come 
offeso negl» occhi, e non negli organi della fa* 
velia, era quindi assai facile ad Abrahmsen il 
fargli pronunciare qualche parola: ma questa 
esperienza no nera altresì senza pericolo, dap- 
poiché il Brauwer poteva, come lui riconoscere 
il suono di quella voce. 

Una ispirazione subitanea, eccentrica, mise 
tosto in moto tutte le faeollà dello spirito in- 
ventivo di mastro Abrahmsen. 

Aveva trovato il modo di assicurarsi della 
identità del misteriosoGuiIdenstern,e di adem- 
piere, in uno al momento, la sua diplomatica 
missione ad Hannover. 

— Sentite, Carlo, perdonate la mia franchez- 
za, ma vi ha una cosa che mi urta nel vostro 
quadro. * 

— E che cosa mai? domandò il pittore gnar- 
dandolo con meraviglia. 

* . — Oh! un semplice particolare; vi abbisogne- 
rebbe in esso, uua bella e buona serva da osteria. 
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— E dove diamine volete che la' metta? 

Abrahmsen girò intorno la tavola, e passan- 
do di dietro al principe. * 

— In questo luogo, disse. Ella potrebbe af- 
ferrare così il polso' del Guildenstern, il quale 
fingerebbe aver tentato strapparle la brocca da 
lei tenuta nella sinistra mano. Vedete, così, 
faccio io ora le veci della serva. 

E mastro Abrahmsen, il millionario, il con- 
fidente della regina Anna d ? Ingbillerra, prese 
con delicatezza il braccio di Giorgio, avendo 
però cura di appoggiare Tindice suirarteria ra- 
diale, per giudicare dalle pulsazioni del suo 
polso , delle sensazioni che si riprometteva 
dargli.- * : 

Giorgio non ebbe neppure il tempo di^ep»* 
porsi a questa singolare dimostrazione. 

La mossa era indicata còn sorprendente pre- 
cisione.; 

— Bravo! esclamò Brauwer, siete daddove- 
ro magnifico da serva di bettola , il mio caro 
Abrahmsen; prego, non cambiale positura; ed 
accordatemi soli dieci minuti per fare il mio 
schizzo. 

— Vi do anzi un quarto ora , disse l’ Olande- 
se, guardando il quadrante dell’orologio: sépa- 
ré il Guildenstern si compiace, permetterlo, 
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— Sia, mormorò Giorgio a bassa voce. 

Nella durala dei primo minuto, Abrahmsen 

fece le tre seguenti osservazioni: prima, che il 
Guildenstern aveva la.mano notevolmente bian- 
ca e morbida, dita lunghe e profilate ed un-, 
ghia irreprensibili, e rase con la maggior cura 
possibile: secondo, eh’ esso portava al dito an- 
nidare di quella istessa mano un rubino di un 
mille e dugenlo o trecento ducati; terzo , che 
il suo polso dava circa un’ ottantina di pulsai 
zioni. 

— Voi siete veramente un’ uomo universale, 
Abrahmsen, riprese con giovialità Brauwer. A 
vicenda mercante, artista, ed ambasciadore. 

— Oh! fece egli con modestia, agente diplo- 
matico, e nulla più. - — 

— Incaricato di una missione secreta, con- 
tinuò Carlo con importanza. , 

— Eh! eh! voi dite forse la verità celiando. 
— Tanto meglio per voi allora, il mio caro 

Àbràhmsen. 

, — Potreste dire benanco per la regina Anna; 
giacché spero renderle Ira breve servigli della 
più alla importanza. 

— ' Mi racconterete questi falli un giorno di 
pioggia. 

• — Ve li racconterò anzi al momento, disso 

• • * * # 


Digitized by Google 



124 - FILIPPO 

Àbrahmsen cessando di parlare tedesco per 

proseguire il discorso in olandese. 

Àbrahmsen sapeva da lunga data clic il prin- 
pe parlava questa lingua,come unoSladoder(l) 
d'Overyssel. 

— Non v’ha certo chi sappia rendersi incom- 
prensibile con miglior grazia , osservò Bilder- 
dyck tra i denti. 

— Vi farò riflettere; che io non vi richiedo 
dei vostri affari, rispose Carlo egualmente in 
olandese. 

— Lo so bene; essendo io venuto a bella po- 
sta per domandarvi un consiglio, così la mia 
indiscrezione è interessata. 

■ — In tal caso, vi ascolto. 

— Vi ricorda , non egli vero ? esservi stato 
parola, varii anni or sono di una unione tra il 
principe Giorgio ed Anna Stuart? 

— Sì, e sinceramente mi duole perla mia 
cara signora; che questo matrimonio sia stato 
rotto dal Selettore. 

— Posso assicurarvi però; che il principe 
Giorgio ne è assai più dolente di voi; avvegnao 
chè tutte le virtù della Sofia di Zeli non posso- 

po consolarlo della perdila di un trono. 

» 

, • t 

. (I) Voce olandese, che vale ammiraglio, e 'capi* 
tau generale. 
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— Per la ragione semplicissima che gli am- 
biziosi, rinserrano il cuore in un cassetto da 
essenza. 

— La donna aveva però dalogià Usuo al con- 
te Filippo di Koenigsmark. 

Un subito fremilo agitò la mano del finto 
Guildenstern. 

— Ah! non ci impegniamo su questo terre- 
no; mastro Abrahmsen; riprese con energia il 
pittore; io amo ed onoro la principessa Sofia; e 
mi cagionereste grave pena insistendo sul pro- 
posito. 

— Sia, il passato èmorlo,non ne rimoviamo le 
ceneri; il solo presente oiinleressa.Troppobuo- 
na, e sopra tulio troppo debole per serbar ran- 
core a suo cugino PAuna Stuart vuol vendicar- 
si del suo abbandono , da donna di cuore e di 
spirito, facendolo, dopo lei, l’ erede del suo 
trono. 

— Esso! re d Inghilterra! esclamò Brauwer 
alzando le spalle; mai; mai! 

—Oh calmatevi, il mio giovanotto! la regina 
perdona; ma la donna si ricorda sempre. Gior- 
gio di Hannover non sarà mai re d'Inghilterra, 
in vita della principessa di Hannover. 

— Il che vuol dire , riprese Carlo; che le ji 
lascia la scelta tra il veleno ed il divorzio. Per 
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un ex mercante di tela , sapete , che fate pure 

il tristo mestiere. 

— Ma io nulla faccio! assolutamente nulla ! 
Osservo J non altro , e prendo nota delle mie 
osservazioni. 

f E risulta dalle vostre note , dalle vostre 
osservazioni? 

‘ • ‘ — Che il principe Giorgio, il quale sì crede 
t|n politico abilissimo si conduce, come uno 
ficolarello geloso, adirato, che non altra legge 
conosce fuori della violenza. Ragioniamo un 
poco, Carlo mio. Anna Stuart la quale non è 
stata mai in grado di estimare le preziose qua- 
lità della principessa Sofìa, non ha verun mo- 
tivo per amarla ; dirò anzi dippiù, ella non de- 
ve perdonarle il dispiacere da Tei cagionatole. 

’ —E voi dite che la vostra signora è buona?" 

— E donna anzi tutto. Giorgio avrebbe do- 
vuto comprendere tal cosa, e non.risvegliare in- 
consideratamente la sua gelosia. 

— Ah ! riprese ironicamente Carlo , la regi- 
na Anna trova, che la principessa sia ancora 
troppo felice alla corte di Hannover. 

- — Ea regina Anna pensa, che se Giorgio non*’ 
adorasse la Sofia nel fondo del cuor suo, si 
preoccuperebbe meno del di Koenigsmark , e 
e trinciere Svedesi innanzi: Dbbrecziu non sa- - 


Digitized by Google 


DI koenigsmark 12fT 

rebbèro minale con tanta matematica preclu- 
sione. 

Abrahmsen senti; che la mano di Giorgio db- 
veniva gelida nella sua. 

•• Egli continuò. 

— Un assassinio sarebbe imprudente, ed im- 
politico , e gli uomini savi non troncano gli 
ostacoli colla spada, ma profittando abilmente 
degli eventi, li sperdono con pazienza.E quan- 
do si ha per rivale un’eroe come il conte di 
Koenigsmark si è davvero malcauto, ovvero 
mal servilo , se non si trova un motivo serio 
per rompere un nodo importuno. 

Brauwer si alzò pallido e tremante. 

-i Ecco dunque * disse con voce tronca dal- 

l’ira e dallo sdegno, ecco il vergognoso merca- 
to che venite a negoziare in questi luoghi; ma 
voi' avete perduto ogni coscienzadel bene, ogni 
sentimento umano 1 Volevate domandarmi un 
consigliò , dicevate ; non dimenticate . quello 
che sono ora per darvi , mastro Abrahmsen. 
tarlo Brauwer aveva un vecchio amiconi qua- 
le vendeva tela in via della Testa di Fiandra 
ad Anversa. Codesto amico è morto , ed ei lo 
piange. Un giorno è entrato in questo studio 
un uomo, un miserabile- * che aveva preso il 
nome, la sembianza, perfino la yoce di quell’a- 
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mito , per venire a proporre a Carlo Brauwer 
di associarsi ad una infamia. Ora, ecco, quel- 
lo che il pittore gli rispose : — Io sono il ser- 
vitore fedele , l’amico. di quei che voi volete 
perdere; io sono il nemico spietato, implacabi- 
le degli ambiziosi, e dei vili. 

— Siete un fanciullo, Carlo 1 disse Abrahm- 
sen avvicinandogli. Carlo diede indietro con 
ribrezzo, ed indicandogli la porta: riprese. 

— Capirete, lo spero, e signore, ch'è questa 
l’ultima volta, che passar dovete lasoglia di que- 
sta casa. , . 

— Capisco, disse semplicemente l’Olandese; e 
prendendo il suo cappello, ed il bastone , uscì 
lentamente, avendo prima ricambiato un sorri- 
setlo d’ intelligenza col capitano Bilderdyck. 

Carlo prese allora sulla tavola la pipa, e la 
'brocca di cui Abrahmsen erasi servilo , e 
lanciò con disgusto perla finestra. 

il bravo giovane temeva che la lebbra del- 
l’ambizione non fosse contagiosa. 

— Non lavorate più? domandò Bilderdyck 
alzandosi. 

— No , fece con mal garbo, potete and a*- 
. vene. 

— A domani, messer Carlo Brauwer , a do- 
mani, dissero i tre uomini ritirandosi» . .. x 
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— A domani , ripetette il pittore gufandosi 
sopra una sedia. 

— Coniate sn noi , monsignore , mormorò 
Schrag all’orecchio del principe, allora che fu- 
rono sulla via. 

— Ho riflettuto, disse Giorgio dandogli una 
borsa, pagale i vostri uomini, e congedateli. 
— Ah! 

— Trovatevi solo, e senz’armi, alle otto ore, 
innanzi il cancello del giardino. 

— Ed il capitano? 

; — Oh ! falene quel che yorrete, non mi ne- 
cessita. 


YOL. I. 
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LA PRINCIPESSA SOFIA. 


Era di già scorsa un'ora dalla partenza di 
Giorgio, e dei suoi compagni; allorché Carlo , 
riavendosi dalle sue riflessioni, si alzò per an- 
dare a vedere l’orologio, il quale segnava allo- 
ra le sette ore. 

Il sole al tramonto , filtrando a traverso la . 
nebbia , non rischiarava più lo studio che d’u- 
na luce rossastra, ed incerla. 

— Quel miserabile Abrahmsen! mi ha fatto 
dimenticare l’ora. Come è caduto presto il 
giorno ! disse tirando per intero lalendina della 
finestra, e voltando il suo cavalletto per mette- 
re la bozza in piena luce. Mai ella non potrà 
giudicare dell’effetto dell’opra mia ; ho pro- 
messo di andare a raggiungerla alla Cbapelle- 
Neuve , e non posso mancare alla mia parola. 
Si tratta ora proprio del mio quadro , quando 
si conspira contro l’onor suo, ed il suo riposo. 
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E dopo aver calcato il cappello in sulla 
testa scelse in un rastrello, una spada solida- 
mente montala , e la passò, nel suo cinto di 
pelle. 

In quella che poggiava la mano sulla chiave 
della porla, due piccoli colpi battuti al di fuo- 
ri risuonarono sul legname* . 

Carlo aprì sollecitamente , e trovossi al co- 
spetto di una donna il di cui volto era a mezzo 
celato da un cappuccio di velluto nero. 

— Siete voi solo, .Carlo? disse a voce bassa. 

— Voi madama ! esclamò il pittore tirando- 
la con dolcezza nello studio. >. 

L’incognita si divelse la mantellina che gittò 
sulla tavola, e stese la mano al giovane. 

Questa misteriosa visitatrice non era altri 
che la principessa Sofia di Brunswick, l’allieva, 
e Tamica di Carlo Brauwer.: 

Grande e svelta , Sofia vestiva un costume 
che faceva valere la eleganza della sua statura, 
e la purezza delle sue forme. 

Jl; suo abbigliamento eomponevasi d’una 
gonna di raso oscuro, e d’una giubba di panno 
dello stesso colore, rialzata da ambo i lati con 
fermagli di acciaro. . 

Le maniche strette al braccio aprivansi di 
lato per dare sfogo a massi di pizzi; il corpetto. 
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accollatoci terminava in basso con due faldine 

tonde. 

Un largo feltro bianco , colla piuma dello 
slesso colore della veste completava quella se- 
vera acconciatura. 

Grandi occhi azzurri, dolci, limpidi, e fieri, 
un naso aquilino, una bocca picciolissima, ne’ 
di cui angoli si travedeva sempre un sorriso 
benevolo, un sorriso che raddolciva la espres- 
sione un poco all iera degli occhi; una capella- 
tura folta, e morbida, di un biondo pallido, ca- 
dente in anella sciolte lungo le sue gole , cir- 
c fidava il suo viso di un’aureola argentea. 

Carlo si scoprì rispettosamente, e premu ros- 
si ad avanzarle una sedia. 

— Mi perdonate di venire a sorprendervi ? 
aggiunse stendendogli di bel nuovo la mano. 

— Perdonarvi ! esclamò il pittore con tra- 
sporlo, quando voi mi fate un’onore sì grande, 
quando mi date una pruova d’interesse cosi 
preziosa ! 

— Carlo mio! disse, mettiamo da banda , vi 
priego , tutti questi bei complimenti di corte ; 
io non sono, nè esser voglio, qui altro che vo- 
stra allieva, vostra amica. Voi mi parlavate sì 
spesso , e con un tale entusiasmo del vostro ul- 
timo quadro : siete riescilo così bene a destare 
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in me lacuriosilà alla fiu fine, che non ho po- 
tato resistere al desiderio di conoscere questo 
capo d’opera. 

Il pittore gittò uno sguardo attristato verso 
la finestra, che non rischiarava più il quadro, 
se non d’una luce pallida, e falsa. 

— Ohimè ! disse sospirando , non potreste 
giudicare adesso altro fuori della composizione; 
dappoicchè i chiari oscuri si confondonoin una 
sola, e medesima tinta. 

— La principessa si alzò, e dopo alcuni se- 
condi di muta contemplazione riprese: 

— Quanto mi avete detto; che il barone di 
Brucknaer vi offriva di questa tela? 

— Mille ducati, signora. 

— E voi gliel’avele venduta? 

— Non ancora. 

— Ebbene! terminatela sollecitamente per 
me , ed io ve la pago il doppio. Voglio che il 
duca di Zeli, mio padre, abbia nella sua galle- 
ria un lavoro del mio caro maestro; oh! vi tro- 
verete là dentro in buona compagnia. 

— Troppo buona, di certo, per un pittore di 
sì poco lustro qual son’io. 

— Basta, non vi acciechi una soverchia mo- 
destia, voi avete talento sufficiente, gioventù , 
e coraggio per portare il nome di Brauwer. 
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v- Sette ore e mezzo. 

— Di già, mio Dio! . 

-Brauwer tirò giù una grossa lampade di 
bronzo sospesa al soffitto la mercè d’un contro* 
peso, e diede opera ad accenderla. 

— Il vostro pittore ordinario non tiene ser- 
vi a’ suoi comandi, disse Carlo, ridendo ; co- 
sicché gii è giuoco forza accendere la sua lam- 
pada da per se, se non vuole farvi rimanere al 
bujo. 

— Era inutile, amico mio. 

— Comprendo , voi non potete intrattenervi 
più a lungo qui ; corro a darne avviso alla vo- 
stra gente. 

— Io son venuta sola, Carlo. 

— Sola ! replicò il dipintore attonito , ma 
non può certo venirvi in mente di andar via sola 
adesso ; vi accom pagnerò io ! 

— Girlo, ripigliò Sofia stringendogli la ma- 
no con febbrile energia;se io vi avessi ingannato; 
se non fosse solamente per vedere quel quadro 
che sono qui venula... Carlo », contar posso io 
sempre sul vostro generoso attaccamento, sul- 
la fraterna vostra amicizia, sulla vostra discre- 
zione?.. 

— lo non vi ho mai fatto giuramento veru- 
no, disse il Brauwer con voce ferma , perchè 
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dovrei incominciare da oggi? Ditemi quel che 
volete io faccia , e se i vostri ordini non sono 
eseguiti a parola , ei sarà solo che l’assunto sa- 
rà stato al di sopra delle mie forze » e che io 
sarò morto servendovi. 

• — Ebbene ! soggiunse la donna facendo un 
violento sforzo sopra se medesima, è necessario 
che voi mi lasciate sola in questa stanza per un 
ora : ci va della vita di un'uomo , del mio ri- 
poso in eterno perduto , della mia felicità av- 
venire. 

— Ed è quest’uomo che voi aspettate; non 
è vero? . 

Sofia fece un segno tacito , curvando la testa 
per celare il suo imbarazzo. 

~ Allora , ciò che voi mi richiedete , o si- 
gnora, è impossibile. .. 

— Impossibile!., proruppe Sofia. 

— Si, riprese Carlo, conciossiacchè io nulla 
conosca di più prezioso dell’onor vostro : non 
avrete acquistato indarno , per lunghi anni di 
umiliazioni, e di tormenti , il rispetto e l’ammi- 
razione di lutti, per avventurarvi a perdere in 
un'ora questa gloriosa corona di martirio. Sen- 
tile, credetemi, o signora, partite, fuggite que- 
sta casa; come se la celeste ira sta?se per subis- 
sarla. lo non posso ora spiegarvi qual danno yì 
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minaccia , in quali infami reti si vuol tentare 
di farvi precipitare; ma per riguardo a voi stes- 
sa, o signora, partite, partite airistante. 

— Ma questo pericolo che ora tanto vi spa- 
venta sarà più grave, ed imminente domani , 
che il principe sarà di ritorno, ed il di Koenig- 
smark , cui ho scritto di trovarsi in questo 
luogo questa sera, per supplicarlo di abbando- 
nare per sempre l’Hannover, vorrà vedermi , 
parlarmi. Bernard che aspetto da due giorni... 

— Bernard!... era desso che voi avevate 
mandato al conte ? 

— Sì , e non so darmi ragione del suo ri- 
tardo. 

— Bernard è stalo assassinato sulla strada 
di Halbersladt ; il suo cadavere è stato ritro- 
vato questa mattina nelle acque del fiume. 

* Un grido di terrore sfuggì dalle labbra di 
Sofia , e la infelice andò a cadere sopra un 
seggiolone, covrendosi d’ambo le mani il volto. 
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LA CONTESSA ADRIANA DI RtlUINGHEM. 


11 conte Filippo di Koenigsmark, le vesti 
polverose,! lineamenti alterati dalla sofferenza, 
e dalla spossatezza, comparve in quel punto al- 
Fuselo della sala. 

I due uomini si strinsero la mano, senza pro- 
nunciare un solo accento. 

Carlo parve irresoluto a prendere un par- 
tito. 

■ > — Rasiate, o Carlo , lo voglio , disse Sofia 
«con voce supplichevole. • 

— No, rispose il nobile giovane, con un sor- 
riso di tristez/a, il pericolo non minaccia qui 
dentro, ei veglia al di fuori. 

Ed allontanossi rapidamente. 

II conte erasi soffermato a tre passi da Sofia; 
ed osservava con agitato sguardo l’espressione 
di terrore, che dipingevasi in sul dolce suo 
volto. 
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— Voi mi avete scritto di venire , incomin- 
ciò Analmente ; eccomi , o signora : che cosa 
avete ad imporre a colui che fu il vostro mi- 
gliore amico, al vostro più fedel servitore. 

Al suono di quella voce sì nota, ed un gior- 
no cotanto amata la principessa fu presa da un 
brivido involontario:’ ma dominando senza in- 
dugio quella impressione, alzossi da sedere. 

— E solo all’amico che mi rivolgerò , pre- 
se a dire porgendogli la destra. 

Filippo si accontentò di stringerla solo, sen- 
za accostarvi le labbra. 

— Rassicuratevi, o signora , e non tremate 
così, disse con affettuoso sorriso ; il conte di 
Koenigsmrk dimenticherà il Adanzalo di Lnne- 
bourg. 

— Quando voi siete entrato , o conte , io 
aveva saputa una sinistra nuova; chi vi ha con- 
segnala le mia lettera ? 

— Un'uomo di quarantanni circa , di alta 
statura, capelli grigi , mi hà detto chiamarsi 
Bernard. 

( connotati dell’inviato di SoAa potevano a 
tutto rigore applicarsi al capitano Bilderdyck. 

— E voi, domandò SoAa con anzia , non Ta- 
ceva le incaricato di alcuna risposta , di veruna 
lettera per me ? 
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— Gli ho dello semplicemente; che mi sarei 
reso ai vostri cenni. 

— Or bene , riprese Sofia con voce sorda , 
quello sventurato è stato assassinato per la stra- 
da, dopo essersi da voi partito. 

— Se gli scellerati che han commesso que- 
sto delitto avessero avuto scienza del suo man- 
dato , egli non sarebbe arrivato ad Halber- 
stadt. 

— Ah! proruppe la donna con disperazione; 
io sono fatale a quelli che mi amano. 

Questa riflessione che, nel suo pensiero, non 
risguardava altroché il morto, poteva benanco 
applicarsi al conte. 

— Io non era, sette anni or sono, altro se 
non un povero uffiziale, senza fortuna, e senza 
nome; vi ho amata, e perciò mi arrise fortuna, 
giacché eccomi ora il protetto di Carlo XII, co- 
lonnello dei militi di Svezia , e Puomo che le 
palle nemiche colpiscono senza uccidere. 

* — Sì, riprese TSofia con convincimento; sì, 
voi dite il vero , io vi ho portato fortuna , Fi- 
lippo, dappoicchè allora quando la volontà del 
padre mio ci ha per sempre divisi, alloraquan- 
do il mondo ha saputo che la fidanzata del po- 
vero gentiluomo Svedese era diventata la prin- 
cipessa di Hannover, avete voi- voluto provare 
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al mondo che la prima scelta di Sofia era de- 
gna di lei. Un’anima debole , nn cuore meno 
nobile, sarebbesi forse lasciato traviare dal do- 
lore, dall’ira , ed avrebbe ricercato l’obblio 
nella ebbrezza di una vita dissipata , nello 
scandalo. Voi siete rimasto forte , voi siete ri- 
masto grande! Solo nel mondo» senza speran- 
za, senz’amore, senza affetti , avete compreso 
quale missione vi era riservata. Essendo per lo 
innanzi stato l’amico del duca di Zeli, mio ge- 
nitore , siete in prosieguo divenuto l’amico di 
un sovrano. Voi non eravate che un semplice 
ufficiale, disertando l’Hannover; ed ora vi siete 
rientrato con un titolo, ed un grado che fanno 
invidia ai più nobili, ed ai più valorosi. Noa 
dovevate il vostro sangue che alla patria vo- 
stra , e voi lo avete dato da generoso per que- 
gli che odiar potevate. Testé mi dicevate voi 
stesso che il conte di Koenigsmark aveva di- 
menticato il fidanzato di Lunebourg; la princi- 
pessa di Hannover, si ricorda, a sua posta, non 
dell’amico della sua infanzia , sì bene del sol- 
dato di Carlo XII, dell’eroe di Debreczin. 

— Grazie, o Filippo, prosegui , grazie per 
me, e pel mondo che ci giudicherà un giorno : 
ma il vostro incarico è ora compito. Io sono 
contenta e superba di voi , come può esserla 
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una regina, del generale che le riconduce un’e- 
sercito vittorioso: lasciatemi or dunque questa 
gioja, questa consolazione nella solitudine. Hi- • 
tornalevene in Isvezia, o fratei mio; continuale 
sopra una terra amica la vostra opra gloriosa : 
là almeno, se cadete ferito sopra un campo di 
battaglia, la morie vi sarà venuta dalle fila ne- 
miche, e non parteciperò l’onta allora dell’uo- 
mo di cui porto oggi il nome. Filippo, rammen- 
tatevi della trincea di Debreczin; fuggite; senza 
volgere 1’ occhio da tergo , come gli eletti del 
Signore fuggivano altra volta le città di\ orate * 
dal fuoco celeste. 

Fuvvi alquanto di silenzio; quindi a poco il ; 
conte riprese con una specie di rassegnazione 
ispirata : 

— Ciò che voi mi chiedete, o signora, è pu- 
re la impossibil cosa: un soldato non può spez- 
zare il suo ferro, quando tuona ancora il canno- 
ne. La mia vita è di chi vorrà prenderla ; è 
oramai lunga pezza da che ne ho fallo il sa- 
crificio: or dunque sia io ucciso quì;o in Fin- 
landia, dove si combatte di presente, a me po- 
co monta. 

— Ebbene ! soggiunse la donna suppliche- 
vr le, se egli non è per voi, sia almeno per me;., 

1 vostra presenza in questi luoghi è una » 
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fonte inesausta di dissapori, un rimorso conti- 
nno, partite, o Filippo, ve ne scongiuro a mani 
giunte. 

— Oh ! voi non rendete giustizia a voi stessa 
o signora : se il mondo, per me troppo indul- 
gente , mi attribuisce un'anima forte, e risolu- 
ta, riconosce del pari allo che voi siete degna 
del suo rispetto e della sua ammirazione: che 
il dovere è un culto per voi, e che , sposa , 
siete tanto sottomessa ai voleri del vostro con- 
sorte, quanto fanciulla, eravate schiava dell’am- 
bizione del vostro genitore. 

— Sì, esclamò Sofia animandosi per gradi , 
il dovere : oh quante cose rinehiudonsi inque- 
sta sì breve parola , calma e fredda come la 
legge 1 11 dovere : è desso che mi ha fallo sot- 
tomettere agli ordini di un padre: il dovere, si 
addimandava allora obbedienza ! 11 dovere ! è 
desso che m’inspirava in sul principio della 
stima,, dell’amicizia per l’uomo di cui io por- 
tava il nome. Era pur sempre il dovere, che mi 
infondeva la pazienza, la rassegnazione, allor- 
quando, gitlando da se lungi la maschera della 
ippocrisia a della mensogna, Giorgio mi lascia- 
va chiaro apparire l’odio suo in un sorriso. Ala 
vi ha per la donna, per la sposa, pure un’altra 
parola che contiene tutte queste virtù, una pa- 
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rola ch’ècome il libro della nostra vita: Pamore! 
Eh via 1 il mondo non ha die fare della mia 
obbedienza della mia rassegnazione; ciò ch’efr- 
so mi richiede, e Pamore , Pamore per coloro, 
coi gemo sottoposta. Vi sono, è vero, delle don- 
ne il di cui cuore di marmo non ha mai palpita- 
to al fuoco di una passione ; per queste il mon- 
do si accontenta di una larva di tenerezza... Ma, 
io, che ho voluto morire per voi , io che porto 
sul mio volto un incancellabile pallore, occa- 
sionalo dal veleno , si sa che io posso amare, e 
si vuole che ami. 

— Implacabile realtà, mormorò Filippo con 
disperazione. Ed io che l’accusava , io Pannan- 
te dell’Adriana! Oh! io era di lei indegno! 

— Un’abisso ci separa: continuò Sofia: eppu- 
re agli occhi di tutti una catena misteriosa in- 
dissolubile ci liga in eterno l’uno all’altra. La 
disperazione ha marchiato della sua impronta 
la mia fronte. Il vostro sangue sparso ha diffu- 
so lo stesso velo di pallidezza sulla vostra fac- 
cia. Fanciulli, non eravamo avvinti,che dal cuo- 
re, ed ora sono le nostre anime che al cielo li- 
brandosi si scontrano sulla medesima via. Vede- 
te pur troppo che è giuocoforza abbandoniate 
l’Hannover, Filippo, sevoTete che queste due ani- 
me possono riunirsi immacolate nella eternità. 
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Ah \ esclamò Filippo con trasporto , per- 
chè son’io venuto ? Perchè avete dileguata la 
mendace illusione che faceva tutla la mia for- 
za? Felice 1 io poteva odiarvi , obbliava quelle 
lunghe notti di veglie e di disperazione, era 
libero! A que'la felicità, che mi desolava, che 
mi adiravamo voleva insultare colla mia indif- 
ferenza , colla fama delia mia gloria! Oh! io 
era cieco , folle ! Disgraziato! aveva dubitato 
del vostro amore l 

— Filippo , voi dimenticate che io sono la 
sposa di un'altro... 

— Non voglio rammentarmene, esclamò il • 
conte, protendendo verso di lei le sue mani sup-. 
ptichevoli , e cadendole alle ginocchia. Io vi 
amo! non già come a Lunebourg , d’unta mora 
da fanciullo; vi amo per le vostre lagrime, per! 
le vostre sofferenze. Ma Iddio ha operato nn 
miracolo, se la morte non ci ha colpiti della 
sua inesorabile falce, anche quando noi le cor- 
revamo incontro, era solo perchè il destino ci 
riservava quest’ora di gioja suprema. 

-- Sciagurato! le vostre parole sono bestem- 
mie^ proruppe Sofia discostandosi da lui. 

— Sì , prosegui il conte con una specie di 
delirio, si, partirò per la Svezia, ma sarà ner 
correre a gittarmi ai piedi del mio sovrano; e 
supplicarlo, come si supplica uu padre, di ri- 
YOL. I. 10 
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cambiarmi il versalo sangue con un titolo che 
mi faccia l’eguale di Giorgio di Hannover. Ed 
allora ritornerò, sì, ritornerò; e guai a lui! 

— Dio mio! qualcuno sale per questa scala, 
disse Sofia, che erasi avvicinata alla porla nel- 
lo avvicinarsi dei Conte. 

— Carlo senz’altro. 

La principessa si slanciò tosto alla finestra, e 
diede quasi contemporaneamente un grido di 
terrore. 

— Laggiù , guardate, laggiù , disse la me- 
schina affannosa, smarrita; mostrandogli alla 
luce dei cerei un gruppo di staffieri e servi 
dalla livrea del principe, che aveva fatto sosia 
dinnanzi la casa. Fuggite, o mi perdete ! 

Il conte non esitò un solo istante a tirare il 
lucchetto della porta. 

— Addio, Sofia! addio , esclamò egli slan- 
ciandosi verso la porta della camera bassa. 
Questa casa ha una seconda uscita, io sfuggirò 
loro per di qnà. 

La porta chiusa al di fuori , resistette a tutti 
i suoi sforzi. . 

— Ahi! sventura! sventura! proruppe Filippo 

con rabbia. Questa era una rete diabolica. 

— Uccidetemi , Filippo , uccidetemi prima 
ch’egli entri; gridò Sofia pazza dai terrore pre- 
cipitandosi innanzi al conte. 
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Si battè forte al di fuori 

— Ehi! messer Carlo Brauwer ! urlò Gior- 
gio scuotendo la porta sugli arpioni,apriteci, vi 
conduco numerosa società. 

— Per pietà! non rispondete, balbettò Sofia, 
ponendo una mano sulle labbra del conte. 

— Ah ! ah ! messer Carlo fa l’orecchio del 
mercante ; continuò il principe! olà, Hans,Pe- 
ters, mettetemi giù questa porta. 

— Oh! non morrai tu, no , ma desso! escla- 
mò il di Koenigsmark divincolandosi da lei, e 
precipitandosi sulla carabina da cui Giorgio 
avea tolto via l’acciarino. 

L’uscio della sala bassa si dischiuse in quel 
punto; e l’Adriana di Ruminghem, pallida, ma 
sorridente a calma, traversò rapida la stanza iu- 
diriggendosi verso la porta d’ingresso. 

— Ma che; non sentite, o conte , ella disse 
ad alta voce ; monsignore s’impazienta. 

Sollevò illucchetto, ed apri. 

Giorgio in abito di corte , Abrahmsen , il 
quale una mezz'ora innanzi erasi presentalo al 
principe, e tre gentiluomini entrarono solleciti. 

. Affranta, annichilita dal terrore , Sofia era 
caduta sur’ un seggiolone; in quanto al di Koe- 
nigsmark , stava come pietrificato dallo stu- 
pore. 

Alla vista di due donne, un sospiro che me- 


Digitized by Google 



148 FILIPPO 

glio assimilavasi ad un ruggito soffocato, solle- 
vò il petto di Giorgio: ma un sorriso di scher- 
no passò tosto nel suo sguardo; e le sue gote 
colori ronsi leggermente. 

— Monsignore! ma tutta la corte si ò dun- 
que dato convenio qui sta sera, disse la contes- 
sa con forzala ilarità ; messer Iirauwer sarà 
inconsolabile di non essersi trovato in casa per 
• farvi gli onori del suo studio. 

— Oh! fece Giorgio avvicinandosi alla sua 
donna , messer Brauwer ha qui un’allieva ze- 
' lanle, piena di affetto e di abnegazione. Che 
volete, o signori , il talento ha avuto in ogni 
tempo singolari privilegi. Carlo Quinto racco- 
glieva il pennello del Tiziano ; il duca d’Alba 
faceva dare una guardia di onore a Rubens ; 
mentre che i suoi soldati saccheggiavano, edar- 
devano Anversa. Senza essere un Ti/iano o un 
Rubens, messer Brauwer gode l’insigne onore 
di noverare una principessa di Hannover per 
cicerone delle opere sue. Voi giungete da Hal- 
herstadt , signor conte ? prosegui Giorgio salu- 
tandolo. 

— Sì, o principe. 

— Espressa niente per farci il rapporto del- 
Tultima battaglia da voi. data ai Turchi? 

— Colla lista dei morti! aggiunse il di Koenig- 
smark con voce sorda* 
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—•Coniar potete che noi vi daremo orecchio 
col più grande interesse, colonnello. A domani. 

Filippo inchinossi senza rispondere , e mos- 
se alquanto verso l’uscio. 

— Perdono, signor conte, riprese inoltre il 
principe trattenendolo col gesto, e togliendosi 
il cordone dell’Aquila ch’ei portava sospeso al 
collo: non contando sopra un ritorno si pronto, 
ed inaspettato , voleva domani inviarvi , per 
uno dei miei ajutanli di campo, quest’ordine ed 
il brevetto di generale, onori che vi sono pur 
troppo dovuti, e ch’io son lieto di conferirvi. 

— Io sono l’umile suddito di Carlo XII, ed 
accettar non posso che da lui solo , così alti 
favori. 

, ré 

— Sia, farò io parte a Cqrjo di Svezia della 
vostra riservatezza, e spero ch’egli la vinca. 

— Egli è inutile, monsignore, riprese con riso- 
lutezza il di Koenigsmark; io non conio di re- . 
star più al servizio dell’Hannover. Partirò do- 
mani per SlQColma. 

— Dimenticate , conte , che la pace non ò 
ancora segnata , il consiglio di guerra può solo 
deciderete voi siete libero, oppur no di agiro 
in lai guisa, disse Giorgio sempre colla stessa 

calma, ed il sorriso sulle labbra, lo non vi 

■ 

• tratlengo più, colonnello. Signori, continuò ri- ; 
Volgendosi ai Ire gentiluomini che hf aeeom- 
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pagnavano, io sperava presentarvi questa sera 
l’autore di tutti questi capi d’opera; ma, se- 
condo il suo uso, inesser Carlo si coricherà di 
certo sopra una panca d’osteria: nè aspettere- 
mo in vero eh’ ei si risvegli. Ed avvanzandosi 
verso la principessa, che nel corso di tutta que- 
sta scena era rimasta immobile e mula , lo 
sguardo fisso sull’Adriana, aggiunse: 

Sono agli ordini vostri, madama, quando vi 
piacerà ritornare al palazzo. 

Sofìa alzossi vacillando. Abrahmsen allora 
chinossi all’orecchio del principe. 

— Monsignore mi perdoni la mia indiscre- 

* zione, disse a mezza voce, ma io non posso reg- 
gere al desiderio che ho di conoscere il nome 

* di quella graziosa damina che discorre in que- 
sto momento col di Wurzen. 

— É giusto, rispose Giorgio con disinvoltura; 
- siete arrivato non è molto in Hannover; e non 
siete al corrente della cronaca della corte : 
quella graziosa damina è la innamorata del di 
Koenigsmark, è la contessa Adriana di Rumin- 
ghera. 
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